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V olge ormai il nono anno che si lavora per l'attuazione del Consorzio Cadorino: ed aneora 
mon si raggiunse l'intento. Giova per tanto illuminare la pubblica opinione sulle cause di 
tanto ritardo, acciocchè l'Autorità provveda e le legittime aspirazioni del popolo sieno soddisfatte, 

I Boschi del Cadore appartennero in origine a tutti gli uomini del Paese = Omnia nemora 
Cadubrii sint et debeant esse de omnibus hominibus de Cadubrio = ete, e quindi non di una sola 
generazione , che possa manemetterli e distruggerli a suo beneplacito , ma di tette. Però in 
seguito il Consiglio assegnò ad uso varii appezzamenti a tutti i Comuni, Regole e Chiese secon- 
dv i bisogni, riservando per sè l'alto dominio: alla guisa d’un padre, che distribuisce u' singoli 
figli un proprio podere colla condizione di conservarlo, perchè possano provvedere alle loro ne- 
cessità, nè abbiano mui a cadere in miseria e servitù. In conseguenza di questi assegni non ri- 
manevano da ultimo alla Comunità che le foreste di Praducchia, Toanelle, Popenna, Rinaldo, 
Gogna ete.; e queste pure furono nelle sedute 3 Settembre 1806 e 12 Luglio 4807 vendute o date 
a saldo di debiti contratti specialmente per tasse, 0 contribuzioni di guerra; vendite, pegni od 
assegni, che furono poscia annullati dalla R, Prefettura di Belluno com decreto 47 Ottobre 1808, 
ordinando in pari tempo, e come si espresse la stessa, che restassero in potere del Consiglio i 
beni pretesi disponibili, dovendosi proporre un modo di pagare i debiti che sia analogo alle 
vigenti massime del Consiglio ed ai priricipii di giustizia ; onde non rimase ai detentori che la 
sola azione creditoria. 

Le nostre cose e i nostri diritti e questo stesso decreto, spenta la Patria e la Libertà, rima- 
sero in uno perfetta dimenticanza ed abbandono, Così si lasciò andare, da chi doveva e poteva, 
senza opposizione di sorta, il bosco di S. Marco e tanti altri possedimenti ed interessi. Ma che! Il 
Cadore quale satellite della Regina dei Mari corse lo stesso destino: e il Castello abbandonato e 
diroccato rimase immagine viva e parlante. dello sfucello politico e morale; e sulle sue immortali 
macerie in luogo della gloria s'assise l'egoismo e la schiavitù, e il paese frattanto si chiuse nel 
silenzio e nel dolore, aspettando la risurrezione di Lazzaro. Solo nel 4834 al riscuotersi dei 
popoli anche il Cadore tornò a dar segni di vita, quando per una questione di proprietà d'una 
casa, che altri voleva usurparsi, si rovistarono i documenti antichi; ed allora si wenne in cogni- 
zione dei nostri diritti e si pensò a rivendicarli, Corsi due anni di pratiche per approntarne * 
titoli e i documenti ed ottennere l'autorizzazione superiore, si diede ni 18 Luglio 830 la disdetta 
delbosco Praducchia al detentore nob. Gera, La causa vinta in Auronzo fu confermata all’ Ap- 


* Governo la sorveglianza delle acque stesse, a termine del Regolamento 20 Maggiò 1806, 


- Te pretese degli avversari. 
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pello e al Supremo a Vienna: Onde il bosco venne aggiudicato al Cadore con seniteriza definitiva 
48 Ottobre 4846 e consegnato mediante convenzione 27 Gennaio 1853, colla quale le Comtini s’ob- 
bligarono all’esborso di 24,400 lire italiane a tacitazione di qualunque pretesa, essendosi il Gera 
rifiutato di oltrepassare nel 1852 la somma di it. L. 68250,00 alle Comuni per conservarlo. 

Le Toanelle, bosco e pascolo importantissimo dell’estensione di circa 8989 pertiche, ftti'tono 
date in proroga fin Ual 1644 a Stefano Campelli di Longarene, indi nel 48 Giugno 41742 a Gio: 
Maria Girsrdis sino dal 4790. eda ultimo, mel:1780,-alla ditta.Sartofi, che doveva entrare ad 
usufruirle in seguito’ al Girardis; vale adire, dopo l’anno: stesso 4791 e sino ai 47 Settembre 
4849, in cui terminava la proroga ; dico proroga per doppia ragione, l’una.di fatto, e l’altra di 
diritto, perchè per legge dello Statuto era vietato a qualunque esterno di possedere un solo palmo 
di terra nel Circondario Cadorino. Quesio bosco, in.seguito ad una doppia stima, fu messo all’a- 
sta dalla tutela Sartori , e levato dopo il 4840 dai Costantini di Termine per 55 mila austria- 
che, od italiane lire 48425,00. È ) 

Veramente sorprende, e non si sa la ragione, per cui i nostri avvocati non abbiano fatto va- 
lere diritti in quella occasione, opponendosi all'asta. Chè, ove l’avessero fatto, con poco si sarebbe 
ricuperato quel bosco preziosissimo senza involgere il paese in una disgustosa questione, e senza 
imbarazzare gli acquirenti, e con utile grandissimo della Comunità, che avrebbe un bosco flori- 
dissimo e maturo. 

Le petizioni per la retrocessione delle Toanelle, Gogna, Popenna e Rinaldo furono intimate 
il 40 Gennaio 4848, vale a dire 44 anni dopo l’incoazione della lite, Ma se questo inesplicabile 
ritardo non pregiudiea il diritto incontrastabile delle Toanelle messo in salvo dalla proroga, pone 


‘pèr‘altro in questione le' altre foreste, accampando: gli avversari per mantanza di «altri ‘titoli è 


lagioni, la prescrizione, mentre si dovrebbero considerare come altrettante proroghe 0*pegni duti 
t godere. ‘Se contemporaneamente alla disdetta della Praducchia si fossero date ahelie quelle 


‘tfeglivaltri boschi, il Paese sarebbe già al possesso ‘da circa trenta anni di sèlve’ flotidissine 


senza ‘i dispendi e Je briglie di tante questioni, che durano da ‘ben ‘39 -anni inqua;; e non 
sarebbero andati in prescrizione, o perduti, i Piani di S. Anna, quello delle Forche, Campostrin 
ed altri terreni e diritti; e lascio arguire a ciascuno le condizioni ben'diverse, in cui si troverebbe 
la Patria con tanta sostaiza. A questi beni immobili si deve’ aggiurigeré 1’ antito palazzo delle 


- Comunità sede dei pubblici Uffizii ece. dal 4808 in poi; palazzo, ehe nulla finora ha giovato e 
" fruttato. » 


Ma il possesso non meno importante pel paese è quello delle acque seorrenti nel suo territo. 
rio, e illoro libero uso; possesso trasferito negli uomini del Cadore nell'ottavo secolo da Tassilone 
Duea di Baviera, sempre esercitato e sempre difeso e riconosciuto da tutti ‘i Governi posteriuri, 
ed ultimamente. dall’ Austria , ‘che esentavà il paese nel 4800 dal notificare perfitiò le sue aeque 
al magistrato relativo, dichiarandole non soggette alle leggi vigenti in proposito. Dichiarazione 
rinovata aî 30 ottobre 1827, e formalmente comunicata nel 9 Maggio 1832, riservandosi solo ‘il 


a scanso 
stria nel 
anze, respingendo 


di disordini ed abusi, ed a salvaguardia del pubblico diritto. Però fu diritto se l’jAu 
4864, ‘e il Governo Nazionale nel'1868' dava piena ragione alle nostre riniosti ; 


Ed in fatti î nostri fiumi sono rieeessari come la porta d'una casa 0 come l’arterià del corpo 
per lo sfogo e trasporto delle nostre foreste ; é 7 manufatti costituiscono un tutto necessario ed 
inseparabile dall'acqua stessa; onde salvarsi dal mondpotio di pochi, è conservare libero il h'ego- 
ziato dei legnami. Perciò non è meraviglia clie î nostri padri abbiuno in ogni tempo propugmato 
e regolato con norme apposite questo ‘diritto, che i Governi tutti, Penetratifdi tale necessità, l'ab- 
biano confermato |conciliando il pubblico diritto colla libertà del commercio, I cidoli imprigio- 
nano il libero corso dell’ acque, e senza rivendicare il loro Possesso, il tiobinò diritto, e tutto è 
illusorio. 

Nel 4849 it patrimonio comuttitativo , si ‘acersbbe dallo Stabilimento 


Candidopoli, primo di 
(Questo genere sul Piuve, 
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*«* Hltestatore Candido Coletti lamentando; .;che;il.Cadore;,con tanto capitale. d'ingegno,, mancass® 
perfino. d’una terza elementare, il. Cadore, che.fra. le tenebre del Medio:Eyo manteneva pubbliche 
scuole; che. avevano dato. tanti: uomini illustri alla, patria; e dolente ad.un tempo. stesso: di.ve- 
derlo:sfasciato,.e.privo-d'un: centro comune, quale potente. richiamo a.concordia ed unità, legavalo 
al paese:per; un istituto di educazione; e. quale.base di unione cittadina, Se; l’effetto non corri= 
spose. fin. (ora; alla mente del.generoso.testatore;; e.se»gli eredi, del suo. patrimonio, furono ben 
altri.che.i poveri figli. del nostro popolo;,..e se.l’istituto è ancora un, desiderio,,, la.colpa,non è 
sug,oma piuttosto. nostra; e dèi tempi, 
«eta Née.tanta obblivione di noi stessi e tanto sperpero della cosa pubblica deve recare meraviglia; 
perocchè.il. paese senza amministrazione, propria. e, responsabile della sostanza comune può pa- 
ragouarsi ad un corpo senza capo:;.0.ad una.casa;senza padrone, sopra.;la cui porta sia. scritto ; 
.Qui potest capere, capiat, Quindi di giorno.in.giorno emerse la. necessità.,di un.provvedimento, 
e di una amministrazione responsabile. La Praducechia, in base: della stima»eseguita nel.4854 dal= 
«Ixispettore Soravia e calcolato 1’ aumiento del.bosco avvenuto nei sette-anni successivi; fu. messa 
all'asta nel 4861 per fiorini. 54,442 o italiane».lire 136,105,00;- veniva levata, dalla. ditta Lazzaris 
per «fiorini 74469,49 0 it. L. 486173,73, ma.fusannulata la vendita per. irregolarità ;., messa in 
evidenza. e fatta valere per.le nostre rimostranze: x sd aste 

Allora usciva alle:stampe un opuscolo, dove era svolta e propugnata.l’idea non solo di con- 
‘servare; ma di rivendicare pure-e raccogliere tutta la patria «sostanza, onde erogarla nell’istru» 
zione ed in altre opere di utilità comune, anzichè alienarlaz; avyegnachè, dalla, vendita ne sarebbe 
seguita inevitabilmente la spartizione del: ricayato,.e quindi avrebbe toccato. di vedere dispersa fin 
Irultima lapide del nostro edificio civile e preclusa ogni via al nostro risorgimento. 

Quindi nello scorcio dell’anno stesso 4861-le Giunte comprese da questo Vero;-firmarono una 
istanza perchè fosse sospesa una nuova Asta della[Praducchia, stessa, e restasse indivisa e di pra- 
prietà comune, E-la R. Delegazione ordinava di sentire in proposito i-Gonsigli, i.quali votarono 
unanimi la conservazione, aderendo pienamente al una circolare pubblicata in quell’occasione. 

Addottata per tanto la massima della conservazione, ne seguiva come corolario l'istituzione 
dun Consorzio per amministrare quello, che si voleva conservare, E difatti le Giunte del paese 
penetrate di.questo bisogno appoggisrono un' altra circolare a stampa, dimostrando la necessità 
del medesimo; e si rivolsero ai Municipi di Pieve e di Auronzo , istando per la sua attuazione. 
Questi vedendo che nulla di buono poteva attendersi. da una ibrida amministrazione, e che le 
popolazioni erano stanche di sempre spendere senza cavare, rinunziarono all'azienda Candidopoli, 
per la quale soltanto erano incaricati, ed innalzurono un rapporto motivato 6 marzo 1863 per 
l'attuazione del Consorzio stesso. 

Ed a ragione, perchè ogni ente vuole essere per legge rappresentato ed amministrato con 
mandato proprio e responsabile. Il solo Cadore era messo per così dive fuor del diritto comune: 
il suo patrimonio era lasciato alla ventura , o per dir meglio, a discrezione d'interessi individuali 
«è Burocratici, I Commissari che dovevano essere per legge contrallori, erano iuvece gli ammini» 
sstratori principali; le Comuni senza iniziativa di sorta, perchè prive d'un, centro d'azione, venivano 
sclo chiamate a pagare ea votare, per lo più secondo quello che erano indettate; Arvogi a questo, 
le lungaggini d’una rotina interminabile, e la difficoltà d’intendersi, dovendosi sentire 22 Comuni 
in due Distretti con perdita immensa di tempo e di denaro, ; 

Il Collegio provinciale e centrale, convinti dalla importanza di queste ragioni, con decreto 
46: Maggio 4863, N. 22 e 28, approvarono in base alle leggi la massima del consorzio a parità di 
quello. che nel. 4861 tu concesso ai sette Comuni Vicentiui, ordinando in pari tempo che ne fosse 
redatto lo statuto, per poi. assoggettarlo, come si fece, alla sanzione superiore. 

Il piano difatti fu steso in base alla, legge Comunale con uu Consiglio composto di 21 men» 
bri eletti da ogni comune con una Giunta amministrativa, e, coll’intervento nelle sedute dell’Au- 
torità politica, e col voto d'Ampezzo nell’ Azienda Candidopoli, | 

Ma conjtutto questo il regolamento venue respinto colla taccia di complotto politico ; (0088 che 
non si era mai, non dico pensata, ma neppure immaginata. E come ciò non bastasse, ci 81 appa- 
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neva a colpa di erogarne i proventi al miglioramento intellettuale e morale ed economico del 
paese. Questo procedere fece accorta la popolazione d’una mano arcana e potente, che lavorava 
di soppiatto a nostro danno, e ‘non voleva'a. patto alcuno la' nostra unione, Il Collegio Provin- 
ciale quindi ordinava con rescritto 24 agosto 1863 di formare un'altro Regolamento sulle norme 
di quello dei sette Comuni, ed interpellare’ i Consigli  sull’adozione 0 meno- del Consorzio. 

I due Commissari con Rapporto 22 Maggio 4864 accompagnarono le deliberazioni dei Comuni 
che ammisero unanimi il Consorzio stesso, domandando in pari tempo di unire le  Rappresen- 
tanze Comumali per formulare il nuovo Statuto, il quale. difatti fu steso dalle medesime conve- 
nute a Pieve ai 13 Luglio dell’anno stesso, avendo prima ritirato a tale scopo le carte relative. 
dei sette Comuni, nella persuasione che era meglio avere un piano qualunque, che nessuno. 

Il paese avendo adempiuto esattamente quanto gli era stato ingiunto, attendevasi senza altrì 
appigli 1’ approvazione superiore. Ma che! Il Collegio Provinciale con ordinanza :9 Agosto del, 
l'anno medesimo, richiamò le Giunte di Pieve e di Auronzo a dare un dettagliato rapporto 
sull'opportunità o meno del piano proposto, Rapporto che fu innalzato ai 26 Settembre di quel= 
l'anno. Frattanto suscitavasi un’ imbarazzo col Comune di Ampezzo sull’ erogazioni dei civanzi 


Gandidopoli che venne ai 47 Ottobre appianato ‘con soddisfazione reciproca ; indi un’ altro per 
l'intervento dei due Commissari nell'amministrazione, ed al luogo delle sedute, che pure veniva. 


conciliato (ai}10 dicembre dell’anno in corso), e quindi, combinata ogni divergenza, il piano innoltra- 


‘vasi alla R. Delegazione per la finale approvazione. La quale, invece di apporvi la sanzione, ‘ordinava. 


con attergato 21 dello stesso mese una’ conferenza dei due Commissari col concorso delle Giunte 
di Pieve e di Auronzo per togliere qualunque differenza ed appunto. Conferenza che ebbe luogo 
in Lozzo 49 Aprile 4863 e terminò con pieno accordo delle parti. Dopo tante pratiche ed umi= 
liazioni subite, il regolamento con sorpresa e rammarico universale venne rigettato col pretesto 
che quello dei sette Comuni non era applicabile al Cadore. i 

Durante questa lunga e dolorosa vertenza ebbe pur luogo il maneggio per sostituire al Con. 
sorzio una Commissione acefala di Amministrazione, quale appunto potesse convenire alle viste 
politiche e burocratiche dell’ Austria nemica d'ogni unione, Si tentò nuovamente scindere |’ Ar. 
cidiaconato, unica e cara reliquia del passato e filo estremo della nostra unità morale, Si lavorò 
per vsurparci il possesso immemorabile delle acque e quinili ridurre il Cadore e i boschi pubblici 
e privati un feudo di pochi potenti; s'ingiunse alle Comuni con atto di tutto arbitrario ed illegate 
di spartire il ricavato fra esse delle seghe già messe all'asta, ove avesse avuto luogo l'allienazione, 
conculcando per tal modo e testamento e testatore e con questo l'educazione del nostro popolo; 
onde per salvarsi dai fratelli fu necessità di ricorrere a nostri nemici, a Vienna, che ci resero 
ragione. 

Ecco in qual modo venivano tutelati gl’interessi del nostro povero paese dalle Autorità ina 
mediate, che, invece di promuovere il bene, per ‘mire proprie e secondarie si prestavano e veni» 
vano adoperale a nostro danno. 

Però con tutte queste tergiversazioni il paese non venne mai meno a sè stesso, nè alla di, 
fesa del proprio diritto pel quale i nostri padri sacriticarono sempre ogni cosa, e ne diede una 
prova potente rifiutando in quest’intervallo l'offerta di ventuna mille italiane, fatta dal Costantini 
per la cessione delle Toanelle e votando invece la ricupera. Somma questa che non 
pure un centesimo al passo il terreno di ottomila e più pertiche, e che sar 
andata per traspirazione. 

Le cose erano in questi termini quando nell'Aprile del 1868 giunse fra noi l’operoso Come 
missario Ambrosioni, il quale era avverso dapprima al Consorzio, Perchè mal prevenuto e sobit- 
lato; ma poscia conosciuto, lo stato delle cose e la necessità del medesimo, ne caldeggiò la istitu» 
Zione in modo che: ai 25 Maggio ne stese egli stesso lo Statuto col concorso del Sindaco di Pieve 
Pietro Solero, ottimo ed integerrimo patriotta e di altra persona, e lo rimise al-bravo Cominis- 
sario Biasoni, che ne appoggiò egualmente l’idea. Indi veniva rassegnato al Collegio Provinciale 
© Centrale, che ordinava con attergato 23 Luglio 1808 di udire in argomento i consigli, î quali 
lo addottarono ad unanimità, Se 1 Ambrosioni fosse rimasto ancora solo qualche mese fra noi, 


ebbe come il solito 


pagava nepe 
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dl Consorzio sarebbe già un fatto compiuto; ma per nostra sventura. fu traslocato a;Mestre ingl 
Novembre dell’anno stesso; e tanto’ più ‘ci addolora.la sua lontananza perchè si accingeva alla 
riforma delle amministrazioni Comunali, e ad assicurare î nostri diritti sull’acque.. La posizione 
rimase giacente per vari mesi, e solo ai 9 Aprile 4866, per ecitamento: del:Municipio di Pieve, 
partiva finalmente’ alla volta di Belluno coll’approvazione di tutti i Comuni. Ma chel L'autorità 
Delegatizia retrocesse nel Giugno seguente il ‘carteggio interessando .il puese di. dare ascolto alle 
pretese di Ampezo, che dopo tre secoli e mezzo della sua separazione, € quindi, di. prescrizione, 
întendeva di voler partecipare, oltre allo. stabilimento CGandidopoli, a tutto il patrimonio Cadorino; 
suscitando per tal modo una questione affatto inattesa con quel generoso Comune; ch’ebbe tanto 
parte dei boschi del Cadore; e come ciò non bastasse; sollevavasi contemporaneamente, quasi a pren- 
der il Consorzio fra due fuochi, una lite fraterna con Candide per la Praducchia; dopo aver 
l’ istesso Candide concorso. alla causa cogli altri Comuni ed aver aspirato all’ acquisto della me- 
desima. Così il paese veniva manomesso e giuocato da questa lunga serie, di tergiversazioni e 
d’intrighi tessuti ogni giorno e distessuti come la tela di Penelope, allo iscopo‘di stancheggiarlo 
in modo da reputare quasi una ventura di liberarsi da un patrimonio, il quale non gli- costava 
che spese e disgusti, Nè ciò deve recare meraviglia, perchè fu il risultato del sistema pratico del. 
Governo Austriaco in contraddizione continua colle sue leggi, combinato cogl’ interessi privati 
e burocratici, in attrito cogl’interessi generali del paese. Ed in vero, se le.leggi da un lato or- 
dinavano l’evezione del Consorzio, ed una rappresentanza responsabile, dall’ altro la su@®politica 
nemica d’ oguii unione e d’ ogni autonomia, la trascinava a combatterlo, tanto più che il 48 le 
pesava sQl cuore. 3 

Innoltre il paese col Consorzio ricuperando se stesso e il suo patrimonio, riacquistava coll’u- 
nione la forza e la coscienza di se medesimo e volgeva al proprio risorgimento quella sostanza, 
che la buroèrazia, od altri intendevano di ritenere ed usufruttuare a solo loro profitto, Per tutte 
queste complicazioni si venne nella persuasione , che difficilmente si avrebbe potuto attivare it 
Consorzio fino « tanto che l'Austria fosse rimasta nel bel paese, e che solo la redenzione d’Italia 
avrebbe pure portata la nostra, Quindi: salutammo la libertà d’Italia, come l'aurora della nostra. 
avvegnachè l'autonomia generale reclama la particolare, la patria grande la minore; e se l' Au- 
stria scompose per dominare; l'Italia per regnare deve ricomporre ed unire. 

Ma il piano redato dal coscienziosn eil intelligente Ambrosioni sotto il Governo assoluto mal 
poteva convenire ui nuovi principii d'un: popolo libero, e però riformato e modificato sulla nostra 
legge Provinciale e Comunale , fu rimesso dal Municipio di Pieve li 27 Ottobre 1866 a quello 
di Auronzo, il quale dopo ripetuti eccitamenti lo rispediva alfine ai 45 Gennaio 4867, dando la 
sua piena ladesione ; salvo qualche leggiera osservazione , visto che. concordava col regolamento 
del 4863 ammesso da: tutti î Comuni. | x 

Quindi il R; Prefetto sollecitato ad esaurire dopo tante pratiche una volta finalmente questa 
pendenza, ne richiamava con nota 40 Febbraio 1867 l’intera posizione, la quale gli venne nello 
scorcio dello stesso mese col numero 429 rimessa; e tanto più crebbe la speranza di vedere final- 
mente appagato il voto comune , inquantochè lo stesso R. Prefetto si era accinto a stendere di 
propria mano il nuovo regolamento in luogo di quello innoltrato dalle Comuni. 

Ma quale fu il:nostro sbalordimento, quando si ebbe a toccare con mano che lo Statuto Pre- 
fettizio spedito con.circolare 4 Giugno 4868 invece di consolidare il Consorzio ne involgeva la sua 
inevitabile distruzione ? Ed in fatti richiedendo il medesimo una nuova ed espressa rinunzia alla 
spartizione deì benî comunitativi, ossia uno nuova votazione, annullava tutte le delibere passate 
e sanzioni superiori; ed abilitando ogni comune-a ritirare in ogni tempo la sua quota, ed a 
cavarsi quando gli fosse più grado dal Consorzio, distraggeva il principio dì tutti i tempi, di 
tutti i popoli, il principio della prevalenza della maggioranza, senza cul non può stare hè famì= 
glia, nè Comune, nè gente alcuna; e quindi rendeva impossibile il Consorzio stesso, verificando 
per tal imodo le voci sparse prima d’intendimenti contrari ed ostili e di corse intelligenze fin dal 
Febbraio, Tanto non potevasi attendere certamente dall'Austria stessa ! 

Nè meno sorprese la proposta fatta quasi contemporaneamente nel Circolo popolare, vale a 
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dire ai'26 ‘di: Maggio; di ‘alienare tutta la patriai sostanzaré dti capitalizzarla. Trattandosi delle segho 
convenga a' causa dellavinfelicissima ‘gestione, ma-riguardo‘ai; boschi] porto un’avviso affitto: diverso, 
Peròisono Ben lontano: dall’ attribuire! sifattto' progetto . a‘ difetto ‘di patriottismo. Anch'io: negli 
anni:miei giovanili fui‘ abbagliato e preso da simile illusione; imasla lunga esperienza di molti anni 
& tante famiglie cadute sul lastrico ‘per aver convertito incapitali:‘illoro patrimonio; -mi hanno 
totalmente disingannato,"e produsse in me'la più ferma convinzione; chela vendita sarebbe stat 
inevitabilmente, e ‘in ‘breve tempo; il secondo colpo'di grazia del Consorzio, . hi} 
«o nAxparare pertanto la freccia Prefettizia , diretta contro l’esistenza ‘stessa del Consorzio: fu 
innalzato un gravame-al'R. Ministero firmato da tutte le Giunte; ad eccezione 'di due 3 come si 
era già prevedato, e per isventare il secondo, che sostituivacil: mobilesall’immobile, ‘il precario ‘allo - 
stabile; il Circolo popolare‘'eleggeva nella stessa seduta una commissionè a'ventilarize l'argomento, 
e questa Isi‘decise ‘ad'‘oltranza pel principio della conservazione intuna’memoria-di cui il circolo 
stesso !votava la stampa; principio a cui fece eco la pubblica ‘opinione. Se: difatti si fosse alienata 
la! Praducchia, è fuor ‘di ‘dubbio che quel capitale a quest'ora sarebbe morto ve sepolto! e con'essn 
pur: la memoria. Sotto questa dolorosa impressione usciva alla luce ‘una Memoria per raffermare 
di'‘nuovola ‘necessità del: Consorzio. © : 
jiw «In quest'intervallo ‘di ‘tempo; come ciò non bastasse, promovevasi pure in tuttii modi la di- 
visione. ldei boschi Comunali; ultimo ‘eccidio: della nostra Patria, 
111 1(Cos incredibile! 'Imentre ‘sì ricomponeva in un sol corpo ad unità ed indipendenza l’Italia, 
si macchinava la demolizione ‘del nostro paese. Ed il nostro diritto, contrastato e difeso per tanti 
anni sotto la tirannide, si pessundava da chi doveva invece per logica uniformità ‘di principî 
tradurloVin atto. [Noi restavamo disfatti e mercanteggiati [dopo esser divenuti italianî , compien- 
dosi' per tal mado la vendetta dell’ Austria, che lavorò sempre dopo il quarantotto per ismem- 
brarci‘e punirci della nostra resistenza. E i mostri fratelli come fossero i suoi mandatari ; met- 
tevano ‘d’un'tratto în esecuzione quello che gli stranieri e la schiavitù non avevano potuto per 
tanto tempo effettuare; ‘per cui il risorgimento d’Italia diveniva la nostra tomba. ita 
Due gravi colpe li da scontare il Cadore, il 48 ed il GGI! “ Î 
-In'éoniseguenza di questa divergenza e modo diverso di vedere atiche fra veri'e'‘provatipa- 
îriotti, si rese sempre più indispensabile di mettere în rilievo' lo stato delle cose ‘ed ‘illuminare 
Ia ‘pubblica ‘opinione. i 
Dopo qualehe mese occupato nel raccogliere î materiali relativi nel Settembre dell’anno ‘decorso 
veniva in via-fiticiaria assoggettato il Regolamento Prefettizio e l’altro addottato dalle Comuni 
a persone autor'evolissima della R- Prefettura, che ripudiando il primo approvava ‘pienamétite ìl 
secondo; è'tell'Ottobre'e Novembre successivo furono ‘consegnati i manoscritti per la stampa; maì 
per un concorso inesplicabile di mal augurate circostanze non vennero ‘dati ‘alla luce; è dopo 45 
mesî di ‘inutile aspettativa fu d’uopo rifare il lavoro che ora finalmente’ si pubblica; 


CONCLUSIONE 


Tante difficoltà, ed imbarazzi suscitarono, tante controversie si sollevarono per impedire Vat- 
tuazione, del Consorzio, addormentando tutto e cercando di condurre l’ azienda alla peggio. per 
ridurre i Comuni alla. disperazione, Ed è cosa ben naturale; perchè: il monopolio politico (è la 
servitù straniera avean; generati altri monopoli, servitù. ed interessi , îm opposizione at bene 
del paese. 

| JI Patrimonio, Comunitativo coll’educazione ed altro deve fugare le tenebre d'Egitto; che in 
tanta; luce. di tempi regnano da70, anni fra noi, ed essere una, nuoya: creazione del paese, intel= 
letuale, morale ed economico; e il Consorzio col gruppo di forze che deriva da Z.Comuni rei 
derà il paese padrone; di, sà stesso e dei, propri! destini; e non; arnese altrui;:gli,porgerà modo ‘di 
reggere e di condurre sè stesso ,, anzichè essere dominato e condotto; Il paese non può, nè ‘deve 
essere per si fatta maniera: giuocato d’avamaggio. Noi rammentiamo frattanto a chi' viole ea chi 
non vuole che il Cadore vive ed. è, 


PATRIMONIO CADORINO 


.-PaapuccHia — Questa foresta dell’estensione di: 1443,97 pertiche e della rendita censuaria .d; 
Lire 596,02, si trova nei libri della Comunità, data; a locazione: nel. 4609:, 4616, AG1L:,, 4675 
4698, in. poi,;si veda assegnata in proroga ai nobil Gera nel 4723, 4745; 1776, e nel 1778 ebbe 
luogo coi medesimi jun .accomodamento per un. taglio. eccedente le ;misure. pattuite ,; e quella 
famiglia, la tenne in godimento fino al 4806, nel qual anno venne cessa a, saldo di -debito ai 
signori; Solero , che la retrocessero per diritto; di prevalenza ai signori Gera; dai quali fu sem- 
pre goduta senza contestazione di sorta; nè di proprietà, nè di confini fino all’ anno 4846 che 
venne aggiudicata al Cadore. Nel 4833 ebb: luogo la consegna definitiva e si stese un tipo del 
bosco coi propri confini senza -opposizione di sorta; Confini, che vennero poscia nuovamente 
verificati con un nuovo protocollo 3 novembre 4856 da una commissione formale, e ricono- 
sciuti dalla R. ‘Delegazione, onde ‘reca sorpresa il ‘taglio abusivo avvenuto oltre i limiti descritti 
e. riconosciuti. dalle parti dopo, un godimento secolare ed incontestato, questione, che. sì avrebbe 
potuto agevolmente evitare, ove l’ incaricato forestale avesse avuto la previdenza di rititirare la 
mappa coi relativi confini:prima di venire; alla, martellazione. Il secondo Protocollo in discorso 
venne sottratto, e non si trova più nella posizione. Ora veniamo all'entità della selva. 

Il vice ispettore Soravia per incarico delle autorità eseguiva nel 1834 la stima, eil suo rilievo 
dava il quadro seguente-col prezzo di lire italiane 104703,28. Con tutto che nel decennio della 
questione dal 36 al 6 si fossero recise le piante fino all'ultima dimensione. I 


Semenzali N. 41416165 «Piante da Cime. N. 974 
Novellami » 4497 ». da VII, » bI8I 
Brasili » 4772 » da X. » 4242 
Stangoni » 6777 » Mature » 465 
Remi » 8292 et 


Numero ‘Potale 153482 

Questa stima veniva ordinata in vista dell’offeria generosa fatta dual signor Francesco Osta 
per conto di Candide; non conoscendosi primu d'allora il valore del bosto. 

La conservazione di questa foresta noi la dobbixino precipuamente alla fermezza ed integrità 
dell’ avvocato Fontana, e se rimase in seno alla Comuziità fu perchè tutti i Comuni si pronun- 
ciarono unanimi contro l’alienazione. \ 

Le Toanelle sono un vero tesoro nascosto, e la loro importanza supera d’assai quella della Pra- 
ducchia non solo per l'estensione del bosco; ma anche perchè il terreno appartiene alla Comunità 
E perfvalutarne l’entità basti accennare che la famiglia Sartori eseguì un taglio, che continuò da 
14 al 21, ed ora il bosco è nella sua piena floridezza. Nel 1806 con atti 41 novembre furono per 
debito date in pegno, colla riserva della ricupeva per; parte della comunita, al paroco » de Vido 
di Perarolo, il quale doveva andare al possesso ilelle medesime nel 1849 al termine della proroga; 
e questo diritto lo cesse a rischio e pericolo alla ititta Sartori di Longarone per conto della quale 
fu messa all'asta senza che i nostri avvocati dessero inquella occasione segno di vita; sicchè l’at- 


tuale detentore non può contare un giorno solo di possesso per la disdetta intimata’ prima del 


termine della locazione, vale a dire ai 10 gennaio 4848; onde non è meraviglia se 1’ ultime pa 
role dell’ avvocato Fontana rivolte ad un suo compagao nell’ atto di accommiatarsi fossero di not 
venice per le Toanelle a transazione di sorta. 

+ Dopo il tramonto della proroga scaduta ai 17 Settembre 1849; si divenne da ambe le parti ad 
una Convenzione colla quale si determinava in quali limiti l'aumento delle piante si dovesse altri. 
buire, a causa finita, sia alla Comunità, come. al detentore Costantini. Ma quali possi sì sieno fatti 
fin'ora, e in che stadio si trovi la. lite il paese lo ignora. 

Il debito poi della Comunità verso il de, Vido era di venete 7000 o italiane 350000, e la fami- 
glia Sartori subentrava nelle sua ragioni ed azioni mediante l’esborso d’italiane lire $571, per con- 
tratto 29 gennaio 4813, calcolati gl’interessi deli capitale da quell'anno in poi, onde alla comunità 
spetta il rimborso, e la retrocessione al Costantini, 


40 


Il bosco Rinaldo già devastato e: quasi distrutto; che si estende sopra la via che conduce nella 
Carnia oltre Pressenajo fu mes o all'asta, perchè il detentore non soddisfece alla prediale e deli- 
berato'e tornato alla Comunità per contratto 81 maggio 1869. La ricupera la. dobbiamo precisa- 
mente alle cure di Lucio Piazza, lacui morte immatura fu ùna vera sventura pel paese. 0/0 0 

Il prezzo fu di italiane lire 700, la tassa di Commisurazione di 273,44; onde il vero ‘valore 
per la cifra di estimo sarebbe di 6250 e colle altre spese in tutto si esborsò lire 1077. 

La foresta di Gogna è conosciuta da tutti, come la sua vigorosa ‘vegetazione e l’altra di 
Popena è situata oltre Auronzo e confina con l’Andro Tirolese, La sua estensione è rilevante assai 
ed importa che si solleciti la sua pronta rivendicazione. 

E questo sonno pell’interesse è pell'onore del proprio paese è una vera vergogna; ed è temp® 
che cessi. L'alba si mostra dall'orizzonte, il sole già spunta, leviamoci. 


Se convenga o meno capitalizzare o conservare i boschi 


Quì torna acconcio toccare di volo la questione se riesca più proficuo di conservare od alienare 
te foreste, Il principio della proprietà è incarnato nelle abitudini del nostro popolo e passato ‘per 
sosì dire in sangue, tanto. è vero, che ognuno quando tiene un po' di denaro, cerca subito ‘o 
ireferisce d’ investirlo in terreno quantunque non gli renda per ordinario, che uno o, tutto ‘al 
più, it due per cento ed anche forse nulla, in luogo del 5 o del 6 e più ancora dato a mutuo, e 
ciò per la ragione che vi annette alla terra l’idea della stabilità, della durata e del nome della 
famiglia. Ed ha ragione: perchè il denaro è cosa mobilissima e di poca durata, fomite di tenta- 
zioni e pericoli continui. Così l’esperienza insegna che i frutti avviano a consumare i capitali, e 
i capitali le terre. La ricchezza per mantenersi deve aver per compagna indivisibile: la fatica, e 
solo il battesimo del sudore la consacra e la fa propriamente sua. Per la qual cosa ogni buon 
padre procura d’investire in fondi i suoi risparmi e riguarda bene di cangiar in oro le sue pos- 
sessioni, conoscendo di porgere con questo un'occasione, ai figli di rovina e di perdizione. Ma se 
questo ha luogo riguardo ai terreni che rendono poco o nulla, con molte più di ragione si deve ri- 
tenere riguardo ai boschi che fruttano l'otto, il dieci, e fino il dodici per cento secondo il.sito e la 
gorza della vegzetazione. Per questo ciascuno si reputa fortunato di poter occupure in foreste i suoi 
gaadagni, avvegnachè fruttano a preferenza d'ogni altro capitale senza pericolo e cura di sorta, e 
molte fiate il loro prodotto ha pagato il fondo stesso , e le foreste han comperato de campagne 
alla pianura, e non le campagne le foreste, onde fsi acquisterebbe la taccia di scemo e peggio 
chi presumesse di eangiare i propri boschi ‘in denari. La prevalenza del terreno sul denaro risulta 
pure da questo, che il denaro dato a livello abbisogna di essere garantito dal fondo; e non il 
fondo del denaro. 

Ora veniamo alla Praducchia in particolare. 

Nel 1854 ad onta del taglio e della devastazione per così dire del bosco durante la. causa 
veniva stimato italiane lire 104703,38 e deliberato all’asta dalla ditta Lazzaris e Costantini per 
lire 486173:73 come accennai disopra, asta che ebbe l'aumento di italiane lire8147(:35 oltre il prezzo 
distima e tuttavia annullata dati questi che dimostrano quanto sia florida e potente la vegetazione 
di quel bosco e che esagerate sono le voci di abusi commessi, quantunque la selva sia rimasta senza 
custodia, e che il Cadore non ha speso che lire it. 75,— di gratificazione alli Guardia Faustini 
Anastasio. 

Se pertanto un negoziante calcolatore di tutto era disposto a sottrarre una somma così vistosa 
al commercio del legname, la quale in quell'epoca di prosperità avrebbe reso per lo meno il 10 0 
il 45 per cento, e trova ora il suo tornaconto d’investirla in bosco; invece d’impiegarla in ren 
dite dello Stato 0 in altre speculazioni di Borsa, nesiper lo contrario convertiremo il bosco inf 
oro? Però se nel 1854 la Praducchia contava 465 piante mature da oncie 42 e 4242 da ‘oncie 
40; l'incremento avvenuto in 16 annî noi lo lasciamo calcolare al pubblico intelligente, il quale 
senza dubbio deve essere rilevantissimo se il taglio abusivo d'una sola ‘striscia, equivalente alla 
decima parte appena della selva, diede 28 mila Italiane depurate da ogni spesa, e quando il R. 
Governo non aveva ancora abolita la tassa dell’otto per cento, Per la qual cosa, qualora la Comunità 


dd 


voglia effettuare ‘un taglio potrebbe ritrarre la cospicua somma di<oltre 450 mila--îtaliane, o 


pressocchè ‘eguale a ‘quella che si sarebbe ricavata dalla vendita, > sugo seo 

Così la. patria ‘avrebbe il doppio vantaggio ;'di' rimanere: padrona del bosco e di. poter. di- 
sporre di una somma importantissima, e qualora ‘venisse ‘investita‘în rendita dello Stato ‘od a 
creare una Barca popolare proposta fin dal-4861 a benefizio dell’agricoltura, dell'industria e com- 
mercio, «renderebbe un servizio utilissimo al paese;' sia per’ togliere l’aggiotaggio, favorire le arti 
e vivificare il paese, sia per erogarne i proventi nella pubblica istruzione. la A 

La patria per tal modo possederebbe nel bosco un capitale di matura stabile , immancabile, 
pronto a qualunque evenienza, ed usufruttuabile ogni decennio; capitale che cresce e si ammi- 
nistra da sè senza spesn e pericoli di sorta, sfida turbini ed eventi; ed ‘un altro ‘artificiale che 
frutta ogni anno e s'immedesima coi destini della nazione, l’uno della natura"e l’altro dell’uomo: 
congiungendo per tal modo la stabilità al progresso. Altrettanto dicasi, n un di presso, delle altre 
nostre foreste. | 

Se pertanto il bosco in generale frutta a preferenza di qualunque capitale ed ha per giunta 
il vantaggio inestimabile di perpetuare l'unione della patria, non sì sa comprendere perchè si possa 
proporre l’ alienazione , anzicchè sollecitare 1’ attuazione del Consorzio, per amministrarne le 
sostanze ed utilizzarne a tempo il' bosco, e quindi dare una soddisfazione al paese che fin ora 
ha pagato e sempre. pagato senza veder lustro di sorta, 

Le famiglie cadono e risorgono, divise e suddivise si rifanno, ma una patria mai, ed io tremo 
alla sola idea della capitalizzazione, ché per me suona nel caso nostro lo stesso che distruzione, 
sembrandomi impossibile in quest'epoca di demolizione universale che questo denaro:rimanga u- 
nito senza venire allo spartimento, trattandosi di 24 fratelli o comuni, lontani gli uni dagli altri, 
con opinioni diverse, ed interessi più o meno in attrit» fra loro, ed incalzati da tanti bisogni, sì 
possa rinunciare a due cespiti di rendita, che sono il bosco e l'usufrutto del bosco utilizzato: e 
che i quali pure assicurano i destini del paese. 

La ricchezza fondiaria è quella che ha lunga durata e non la monetaria; e sì può ripetere 
in proposito: loda il capitale, ma tienti alla terra. 

La proprietà indivisa è la base fondamentale d’ogni esistenza, è come il chiodo del fato per 
formare e consoli lare Vunione della famiglia e stabilire la concordia dei cuori troncando ogni 
dissenso e tutto subbordinando al bene generale. Da questo emerge la necessità di conservare in 
natura il pubblico patrimonio; e il volerlo rifurve in denaro, sarebbe un commettere la vita e 
l'avvenire del paese a discrezione di tutti i maneggi ed interessi contrari, per cui la capitalizza» 
zione per me sarebbe la vigilia del sacrifizio della patria con una agonia più o meno lunga, 
ma con morte sicura. 

La questione per tanto si risolve in questi termini: o si vuole unione, ed il Cadore, èd al- 
lora bisogna conservare; 0 si vuole l'espropriazione, ed allora la sorte della patria è segnata, e 
non ci resta che versar lagrime sulla, patvia che fu. 

Ta provvidenza ci' salvava quasi per miracolo questo retaggio de’ nostri avi attraverso a 
tanti turbini di eventi e di difficoltà, perchè fosse un altro giorno ‘fattore potente del nostro ri- 
sorgimento ‘e della nostra unione, e noi non dobbiamo mostrarci ingrati alla medesima, e nemici 
di noi stessi distruggendolo, , 


STABILIMENTO CANDIDOPOLI 


Questo stabilimento è senza dubbio il primo del Piave e per la sua bellissima posizione MICI 


SA per le naturali cifre che risparmiano molti. Il signor Candido Coletti con testamento 7 aprile 


4847 instituiva erede del proprio etabilimento Candidopoli e di tutta la sua sostanza tutte le 
Comuni dell’ antica Cadore col triplice intendimento , che, questo patrimonio fosse come la 
pietra» angolare e cemento della famiglia Cadorina, perchè colle sue rendite si dovessero istitui- 
re delle scuole, e che ad ogni evenienza, fossero d’ impedimento al monopolio del negoziato dei 
legnemi. 


» 
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Il Coletti mancava ai vivi li,2, marzo 4849 ei la R.. Pretura, dopo uditi i.consigli ne aggia. © 


«dieava l'eredità ai Comuni con Decreto.3. Laglio. 4851, che l’accettarono beneficiariamente, In, que- 
sto intervallo -passò prima nelle mani. dell’autorità. Giudiciaria e poscia. civile, 


‘L’inventario ordinato. con, R..Decreto..6-marzo: 4849 davai seguenti, risultati. |, da 
I. L'opifizio Candidopoli venne valutato ; , -owcoItaliane, Lire 207984,81 


II. Beni immobili in Carlino, Distretto. di Palma » 62889,25, 
IN. Mobili a Candidopoli | » 2846,40 

id: a Carlino nie de : ; ; È » 839,90 
IV. Effetti preziosi in Cadore È È ; 7 » 415,62 
V, Attrezzi destinati all'esercizio stab. Candidopoli » 469,20 
VI. Crediti in Cadore (reali o supposti) » 237028.93 

id. . del Negozio in Venezia circa è 5250.00 

id. amministrazione in Carlino - i ? » 5268,52 
VII. Scorte vive o mortee altri effetti mobili a Candidopoli e Carlino » 540,60 
VII. Abiti della persona . , i , c 5 n » 88,68 


‘Tolale importo stabilito attivo» ——‘528286,74 


STATO PASSIVO 


I, Debiti dell’amministrazione Candidopoli ; - Italiane Lire 425584,28 

Ju idem a Carlino 7 A LO » 27406,35 
II. Legati . È 3 7 ; È ; . 3 » 5605,00 
IM. Spese funebri 3 7 ate o , Men » 175,00 


Totale stato passivo » 458420,63 


Confrontando lo stato attivo it, L. B26286,71 
Col passsivo : 1 È o» 158420,63 


Resta eredità depurata 7 » 369869,09 
Gli enti creditori assunti in consegna dei Comuni pel Decreto 3 Luglio 4851 davano depu- 


VYata la seguente somma : IIINUNT 
Stabilimento Candidopoli e fabbriche addiacenti con mobili e stabili adiacenti, con mobili e 


stabili di Carlino, crediti e liquidi i i; italiane Lire 256856,92 
Debiti gravitanti la sostanza a 34 Luglio. : , » 103036,77 
453520,77 

ATTIVITA’ RESIDUA 


Alle passività bisogna aggiungere la speso incontrata per le fiumane dell’ ottobre ‘4851 di 


Log 1, 410000 circa, come le 28000) austriache pagate agli eredi per la rinunzia ad ogni pretesa, 


Le prediali furono abbuonate di una metà per un decennio in causa della fiumana. 

L'opificio venne dato per un novennio in affitto con Decreto Delegatizio 8 giugno 1852 per 
it. L. 42250 annue alle Ditte Fabbro e Gei, affittanza mul nugarata quantunque in parte giusti- 
ficata dalle critiche circostanze. D' allora per i danni della fiumana, e pei debiti aggravanti la 
sostanza, ed i Conduttori seppero approfittare ottenendo più dilla autorità che dai Comuni una 
locazione la più mite e vantaggiosa ove si voglia calcolare da una parte gli utili degli spogli e 
delle dispense, e dall'altra i carichi e fe spese incontrate dai Comuni, vecasione che fu prolun- 
gata ad un decennio per contratto obbligatorio vale a dire dul primo Aprile 1852 all’ aprile 4862. 

Tanto è vero, che al termine della medesima le Comun ;nluvano debitrici verso le due 
ditte di îtaliane96530,87, le comuni, che oltre la somine di aust. 680000 circa ricavate dalla ven= 
dita dello stabile di Carlino, a tutto il decembre del 1862 avcano gia esborsato per le seghe 


08 
l'enorme cifra di it, L. 228,083,00 somma che supera di-gran lunga il valore dello stesso stabi- 
limento... 4 . 3a 3 dp” ns . mil 5 

Però non-deve recar:meraviglia se la popolazione indegnata di. tanto sperpero invocasse la 
folgore a incenerirlo 0 la.fiumana.a travolgere ‘ne suoi vortici 1° opificio stesso, che lungi dal 
bastare a se medesimo aggravava ogni anno di. questa maniera il bilancio Comunale ed îl censo 
privato. Fuquindi preso per. necessità dai Comuni il partito ‘di alienarlo; ‘e. nel 4863/in base 
della stima fu messo all'asta per 444 mila fiorini, e dopo due esperimenti le Rappresentanze del 
paese decisero di conservarlo, rifiutando di accettare le due offerte l'una di 39. mila fiorini fatta dal 
Capo Gomune di Ampezzo, e l’altra di 55 mila dalle Ditte Fabbro e Gei, vale a dire d’un terzo 0 
«della metà in confronto ‘del prezzo di'stima, che venne ridotto nel' 1865 ad 86 mila fiorini circa 
perchè troppo esagerato. &' ARCORE n Aztxteee 

L'azienda frattanto nell’anno 62-63 passò per prova in mano delle Comuni, é non corrispose: 
Quindi dalla Maggioranza mal prevenuta fu preso l’improvvido Consiglio di chiudere e collocare 
in riposo lo Stabilimento; dico” improvvido per l’immutabile deperimento, pel discredito e.deprez- 
Zamento in; cui sarebbe caduto, e peila necessità in cui versavano i negozianti di averlo. . 

Difatti i bei giorni delle seghe, e per cosf dire la loro.luna del miele fu senza dubbio dal 1848 
al 64, epoca dell'ultima locazione, ed in vero ‘in questo intervallo ne fabbricarono 48 lungo il 
Piave ed il Boite; nè i Capitalisti si sarebbero indotti a questa speculazione se non avessero 
trovato il loro tornaconto; nè i negozianti avrebbero sottratto tanto denaro al loro commercio per 
convertirlo in seghe, se non fossero stati costretti dalbisogno. 

Quindi non andò guari che le due Ditte Lazazris e Viell le presero a pigione per un quin- 
quennio dal 1864 al 1869 per italiane 45802,36 ne subafittarono la metà per aust. 43125 ai ne- 
gozianti Fabbro e Gei, onde calcolato da una parte l’atile della dispensa, degli spogli dei tronchi 
e dei luoghi annessi, e dall'altra le spese addossate ai comuni i carichi dell’ acqua, manutenzioni, 
prediali ete., le due Ditte poterono segare gratis verificandosi pel conto delle seghe il caso del 
Doge Falier che, il paese le mantiene, € gli altri le godono. 

Ora lavorano undici seghe per la ditta Lazzaris, pel prezzo soldi 96 abusivi per ogni 24 ore 
di lavoro; due delle quali sono state subaffittate al signor Luigi Coletti; e le altre-dieci riposano 
e fa pena e dolore il pensiero, che si abbia potuto voltare le spalle alla patria, dopo tanti van- 
taggi per avvantaggiare e dar‘lavoro agli altri; non so se colpa delle ritardate trattative o 
d’ altro. 

Però quella subaffittanza di italiane 13i25 per 10 seghe ci porge il dato sicuro della pigione 
di tutte, vale dire di annue 26230 : onde il paese avrebbe dovuto incassare in 24 anni dopo la 
morte del Coletti la ingente somma di italiane 551250 delle quali sottraendo una metà per le 
spese ordinarie e straordinarie, il Cadore coi civanzo di ital. L. 275725 avrebbe potuto saldare 
i debiti, che aggravavano la sostanza e dar principio all’istituto. 

Ma il paese rimase sempre all'oscuro di quell’ azienda senza un regolo preciso e certo di 
quello, che potesse e dovesse render una sega in quegli anni di prosperità commerciale ; senza 
un esatto prospetto delle sue attività e passività annue ‘per controllare la gestione con cogni- 
zione di causa; mentre invece rion si mandavano a’ Comuni che resoconti sommari, e mandati e 
mandati da pagare. 

Allo scopo pertanto di illuminare il pubblico, onde possa formarsi un criterio , e giudicare 
con iscienza e coscienza, trovo opportuno pubblicare i due seguenti prospetti approssimativi di 
quanto sì poteva e doveva ricavare: dall’opificio in quell'epoca tanto fortunata, e secondo il metodo 
di segare d'allora, 9 


PROSPETTO I. 


Una*sega sita sul ‘Piave fa il Îlaverò ragguagliatamente in un anno di pezze da filì dieci 
N, 2327, che a Centesimi 65 e 412 danno. (ei 2/0. +0 it IL. 4824,48 


PA 


a 


. Riporto it. L. 4524,48 
Cime ridotte N. 4147 a Centesimi 20 Anbeta » 527,67 
Ricavato annuo proveniente dai cascami come scorzi e vischie calcolati: 

Scorzi, per ogni sega passetti 416 ‘al giorno, per cui calcolati 
giorni lavorativi in un anno 280 gi gi scorzi passetti 


N. 47 4j2 a liro 19,25 . n . » 336,87 
Rischie per ogni sega al giorno fasci 2 por giorni 280 risultano fa- 


sci 560 a cent. 49 e 44 a (Are ita Meus » . 407,80 e sd, 67 


hi è Totale it. Ly 9497, 65 
Passivita annua d’una sega 


Olio occorrente per ogni sega ragguagliatamente fra l’estate e l'in- 


verno oncie 3 al giorno sopra giorni 280 cent, 87 c 4/2 it. L 61,28 
Mele occorrenti per ogni sega all'anno N. 8 ad tt. L 44... «0 4143 
Intagliatura delle suddette h A 6 , 0 . - Ao _ 8,50 
‘Lime N, 30, ad it. L. 4,40 l'una. Pi . . > 33, 
Ferramenta in genere per sega all'anno 5 TREAT SOIA 60,— 

. (Governo d’una sega in un anno UraE 8 ad it, L. 9 ; 1» 16,— 
Legname faggio DITI8o ie Ra Ole) 12, 
Sevo in un anno libbre 8 a va 66 ° » 5,28 


Onorario ad un guardiano calcolando, che ora altendére al servi- 
zio di N. 6 seghe, quindi italiane L. 372 all'anno per ogni sega » 62,— 
Onorario di un agente calcolato it. L. 4312 all’ anno. Questo agente, 
quando trattisi di tener conto del solo lavoro dei segati ‘e delle 
spese occorrenti per uno stabilimento, può sorvegliare con tutta 
facilità 20 seghe; per cui diviso tale dmnporta per ogni sega ri- 


sultano 2 » 65,60 
Cancellatura delle taglio Di veni peI 5 LO, N. 2500, tito a 

cent. 2,412 importa ; » 62,50 
Lavoro — fabbricazione della Horta per iù LOCO delle taglie. e 

preparazione delle Roggie per la cancellutura . . » 21,86 


Spese per mantenimento. arche , fabbricato, ed introduzione dell’ a- 

equa nelle Roggie, all'anno per ogni sega, aio 

in un decennio it. L, 4750 e quindi all’anno x » 4A1D,— 
Pagamento lavoro dei segati di giorno e di notte al Di delli im- 


porto di un anno 7 sauitiFo » 663, 
Prediali dello Stabilimento Canfidopoli nel 1867 Den ciascuna sega » 164, 
Assicurazione incendi per sega REM RM OUR Sis 


—na 


Totale 1534,68. 


RIASSUNTO. i° 


Attività it. lire 2427,65 
Passività » 4534,53 
Atività nitida » 893,12 


PROSPETTO ll, 
Indicante la rendite d’una sega qualunque sul Piave, calcolata per un anno sopra giorni 


280 operativi ed ognuno di ore 24 tra giorno e notte, 


ATTIVITA 
Taglie da fili 40 N. 14 tra il giorno e ila notte, 


‘aust, L. 720,b in un anno È #10, MURIAIOE 
Questo-reddito-fu-notato- da-qualcuno-di-esagerazione. Siccome 


‘a centesimi 65 4{2 ‘per taglia, sono 
it, L. 2017,40 


. . >» 


poi la suddetta somma è ragguagliata in lavoro di tavole, quando 
‘è calcolabile, che in un anno una sega faccia lavoro di piante, 
palancole ed altri assortimenti , ‘che ofirono maggior guadagno 
così si aggiunge il conveniente aumento di rendita in . : » 431,25 


Rendita scorzi passetti N. 4&qad it. L, 17,50, 


» = cantinelle è rischie fassi N. 500 a cent: 47,412. 


PASSIVITA* 


+ 00» 1493,50. — 
87,50 — 


3 
3 Ù » 


Totale attività it. L, 2428,65 — 


Spese per Arche, difese, e rifabbrico iniero d'una sega calcolando sopra 20 anni. italian 


Lire 3500, l’anno , È a 


Spese per raccolta delle taglie in Menada, e lavori di rosta, cancel- 


it. L. A7D,— 


. . . 


latura-delle taglie sugli stazj, compreso il mantenimento dell’acqua » 473,25 
Olio pel segato di notte . 3 S 5 2 ò x . e» b7,76 
Trasporto scorzi e guardie del fuoco a 2 lisi de 87,50 
Per salario all'agente ragguagliato per una sega ’ S - » 96,— 
Pel falegname occorrente solo qualche giornata 7 TA UTO 8,75 
Per pagamento segature ai segati per un giorno ed una notte italiane 

lire 2,20, e per un anno. 5 5 " »  616,— 
Spese per mele ed ogni altra ferramenta 5 » d55,— 
Per lime, sevo, intagliature, legname di faggio ecc. 7 S » 78,75 
Prediali Candidopoli, come sopra, per ogni sega , 5 c . » 463,52 
Assicurazione incendio per ogni sega + a» 42,67 


RIASSUNTO 


Atttività per ogni sega. +. |. 
Passività » 5 " 


Attività annua nitida per ogni sega » 


o sott' occhio {pure un.terzo prospetto dal quale:risulta il prodotto nitido d' italiane, tive 
4831,63. In questi riassunti non figura fra le attività l'utile delle dispense e fra le passività i 
frutti del capitale impiegato nella loro costruzione, ne il deperi 
I Registri del Coletti, che si conservano negli archivi della Comunità, confermano piena- 
mente questi risultati, mentre le 12 seghe colla gestione del Piazza dal 40 al 44 diedero il 
prodotto di 42 mila annue italiane circa, e nel 46, 461le 20 seghe, dalle 20 alle 24 mila italiane 
oltre le spese degli agenti e della casa sostenuta dagli utili della dispensa. 

Con tutto questo lo stabilimento, che era stato accettato colla prospettiva di vantaggi la più 
lusinghiera, divenne la cancrena del Consorzio e la maledizione del paese ridotto @ sborsare la 
‘somma che doveva invece imborsare, Per questa ragione fu dal 1861 in una nota a stampa sug 


Totale passività » 704,19 


it. L. 2425,6b i È 
» 4704,19 


. . x 
cio.\ < SA Leali ca 


to ida | 
Ne 


(( 
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geriva, ove.il paese la avesse alienato, una Banca popolare intitolata Candidopoli ad eternare la 
memoria del Coletti; e in una circolare posteriore} purea stampa lamentava che si fosse ven- 
duto lo stabile di Carlino»che rendeva, e si fossero conservate le. seghe che erano passivel, ma 
le Rappresentanze? deli paese votarono la conservazione, Vil © gii Vik sù pira 


Pj 


Considerate per tal modo le seghe in se medesime; ora’ riesce ‘opportuno. di »valutarle sotto 


‘ l'aspetto generale del commereio, lato. ehe interessa eminentemene .ilcirondario. d’ Auronzo, più 


assai che il nostro, il quale aderiya alla conservazione più per riguardo. fraterno; che. per altro. 

Senza essere fornito di seghe nessun nuoyò negoziunte sia nostro, sia esterno: può lusingarsi 
di poter mercanteggiare di legname sul Piave, quindi o deve essere sempre qualche. posta libera 
a sua disposizione, oppure accattarle dagli altri negozianti e subire in tal caso tutte quelle con- 
dizioni cherltoro piacerà d'imporgli. Fu appunto pet foro ostinato rifiuto di cedere delle seghe, 
che si costruiva il magnifico stabilimento di Villanova; e quelle‘ d'Ampezzo per. non voler au- 
mentare il prezzo delle taglie, e però si devenisse a qualche intelligenza fra loro questo com-: 
mercio potrebbe correr rischio di diventare un monopolio, in mano di pochi, che detteranno la: 
legge. i 

Quindi la porta del Piave e la chiave del commertio saranno sempre i cidoli ed in parte 
anche le seghe, cui non è possibile nè libertà , nè concorrenza. Quando il paese tiene a pro- 
pria disposizione uno stabilimento di questo genere , può sostenere il prezzo della merce ed 
agevolare l’introduzione di nuovi mercanti senza rendersi a discrezione, e si potrebbe, coll'aumen- 
îo del valore prodotto dalla gara, guadagnare in pochi anni quello che si ha perduto per tanti 
anni nello stabilimento. Tutto stà di mettere l’ amministiazione del medesimo in piede ‘tale, che 
non sia giammai passiva e in tal caso se non ‘direttamente, il paese indirettamente guadagna 
sempre. 

Questa questione è troppo complicata e di una responsabilità troppo grave per essere assunta 
da un semplice privato, ed è devoluta alla rappresentanza del paese ,per regolarsi secondo le 
circostanze e risolverla degnamente ed utilmente — Io mi limito a proporla soltanto ‘perchè il 
paese Ia discuta e sciolga spogliandomi frattanto di qualunque prevenzione od idea di partitò, e 
tanto più urge la cosa, che lo stabilimento è notabilmente deteriorato, e ci vorrà una somma vistosa 
per rimetterlo ; ha scemato di valore per la diminuzione delle taglie .e per l'abbondanza, delle 
seghe e per le ferrate costrutte, o in via di costruzione; e pei indneggi continui tendenti al suo 
totale deprezzamento col doppio scopo o di averlo per ui tozzo di pane, 0 per distruggere per 
esso ogni elemento d’unione — è quindi di necessità s'prema la pronta attuazione del Consorzio, 
che vegga e provvegga per rilevarne il credito, per alienarlo o tenerlo a norma delle circostanze, 

Quando il paese avrà fatto sentire se stesso, io sono sicuro che il sentimento di patria pre- 
valerà; e che tutti si rammenteranno di essere figli di questa terra, che loro porse il mezzo di 
farsi grandi e potenti. L 

N commercio non prospera e fiorisce lungamente e stabilmente, come ogni altra cosa se 
non è basato sui principî immortali del Vero e dell’ Onesto : ed ogni monopolio strozzando la 
libertà strozza se stesso ‘é termina in oligarchi per finire come la Repubblica di Venezia. 

Ji] commercio è una battaglia continua che non conosce altra patria ‘da quella infuori 
del proprio interesse ; tocca a noî di scherinirsene 6 garantirsi per non avere col. danno lo 


scherno. 
° 


CONCLUSIONE 


Ma leviamoci da questa atmosfera di bassi interessi per trasportarsi in un orizzonte di vita 
ed amore; dengigei l'anime nostre alla sublime maestà dei nostri monti, e il Cadore rampolli 
e, sorga da se medesimo come l’alpi nostre che slanciatesi dalle raidei della terra trascendono le 
nubi e sfidano i turbini e Je tempeste, Dove è colossale la natura, l’uomo non [può non deve 
essere pigmeo. . 


Lx. __-_’_’@"—ee.=— _rT_--w__m-—r_—re——-nn—comaee--—-- ..... 


IL CONSORZIO 


Quando per la forza prepotente degli eventi, si sciolse nel 1807, il Consiglio della Comunità, 


« un debito enorme, che aggravava il paese, contratto sopra tutto per tasse e contribuzioni di 


guerra fu saldato, parte coll'assegno dei boschi e beni residui di pubblica ragione, parte in an- 
tecedenza, coll'argenterie delle chiese e parte in denaro secondo la quota.relativa, gridando una- 
nimi i nostri buoni ‘vecchi, che se la Madre antica, la patria, dovea terminare‘almeno terminasse 
onorata. Così fu, e l'Angelo della risurrezione s' assise custode a canto della sua tomba, l'onore. 

Un popolo, il quale cade in servitù, va sotto tutela, e la patria comune diventa un mono- 
polio di pachi, arnese e preda; ma quando si rivendica a libertà esce di pupillo, ricuperando se 
stesso e il proprio ritorna proprio; e lo deve amministrare da sè, se non vuole interdirsi da sè 
medesimo ed abdicare. - È 

Se però il Patrimonio comune fu manomesso e' condotto alla peggio sotto i tutori è cosa, 
che va da sè; ma sarebbe inconcepibile se un figlio, divenuto ottimo, desse un calcio all’ eredità 
degli avi; perchè ebbe nella sua età minorenne curatori infedeli. 

Telemaco già maggiorenne volse uno sguardo alla sua casa ed al retaggio de’ suoi padri 
divorato dai Greci e sospirò giurando di rivendicarlo , e lo fece. Questo è ora il compito nostro 
e a tale scopo tende appunto il Consorzio, il quale in ultima analisi si risolve in una unità am- 
ministrativa con mandato proprio, legale e responsabile del pubblico patrimonio a beneficio. del 
paese mediante un Consiglio composto di altrettanti membri quanti sono, i Comuni interessati , 


“con una Giunta alla testa, nè più nè meno di quello che visi pratica nei singoli Comuni lo chè 


viene a costituire, per dir così, un nuovo Comune formato, anziechè da famiglie, da Comuni sotto 
l'egida delle leggi, prescindendo affatto dagli uffizi amministrativi e giudiziali del paese e da tutto 
ciò che luro appartiene, limitandosi unicamente ad amministrare, secondo il voto del paese, gli 
ultimi avanzi dei beni comunitativi e sociali, Il Consorzio per tal modo diviene il palladio dei 
mostri diritti, la salvaguardia del retaggio avito e l’ arra del nostro avveniref, il termine dello 
sperpero ed il principio d'una regolare e vantaggiosa amministrazione. Nè a ciò potrebbe bastare 
una Comissione la quale degenera naturalmente in un monopolio di pochi, e non farebbe che con- 
linuare il passato coi suoi disordini, Le Commissioni di questo genere han fatto già mala pro- 
va e non corrispondono allo spirito dei tempi. Il paese ha bisogno di conoscere, perchè la cogni- 
zione genera colla, fiducia l’amore e l’ interesse, il quale cresce a misura che ognuno prende 
parte, o s’immedesima nella pubblica cosa ; altrimenti resterebbe indifferente ed estraneo in ca- 
sa propria. 

Noi dobbiamo innestare la patria nelle menti e nei cuori per ricostituirla e farla veramen- 
fe nostra. 

Però mal s'appovgono coloro che accusano di spiriti retrivi e municipali il nostro Consor. 
zio. Chi può mai appuntare una famiglia che ricupera se stessa, e il retaggio de'suoi padri pei 
amministrarlo da sè, ed erogarne i proventi nell'educazione e in altre opere, che la rilevino dalla 
propria bassezza e la ripongano al livello dei tempi per dare alla potria uomini forti ed ottimi 
cittadini? È dovere — E però coloro che insinuano di spartire questo patrimonio, perchè altri non 
ne hanno, mi sembrano simili a quella volpe che perduta la coda, perorava presso lè sue com- 


pagne per indurle a tagliarsi la propria. 
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Definita in tal modo l'indole e lo scopo del Consorzio giovà mettere in rilievo i principii 
sui quali si basa e che reclamano la sua istituzione. ; 

Il patrimonio Comunitativo costituisce il Consorzio materiale, ma la materia è sempre ma. 
teria, ed abbisogna per vivere_e sussistere della fiamma di libertà e d’amore; come la statua 
d’Argilla dell’alito creatore di Dio, abbisogna della comunione dei cuori, senza cui il Consorzio 
materiale sarebbe sogno ed utopia. Per questo occorre di risuscitare ed attuare i nuovi principî 
che formano ii diritto dei tempi ricomponendo ad unità quello che l’ assolutismo decomponeva 


a servitù, per ricostituir |’ Ente e rendergli la signoria di se stesso, 

Di fatti il principio creatore della nuova era, la bandiera immortale intorno a cui.s’ aggrup- 
pano i popoli moderni è l’unità; senza cui non è possibile, nè vera nazionalità, nè indipendenza. 
le Ed in vero ogni Ente morale, per vivere e prosperare , deve formare una individualità 0 per- 
| sonalità propria e distinta; raccogliendo le membra e ricomponendole a corpo; e la sua vita sarà 
piena o meno a misura che avrà rivendicate ed adempiute le condizioni e le modalità proprie del 
suo essere. L'unità è forza ed ordine, e senza unità non si può concepire!, nè Famiglia, nè 
Nazione. 215 

Quindi di mano in mano che incominciò a fermentare e svilupparsi nei popoli l’idea della 
propria nazionalità ed indipendenza, si svolse pure e crebbe con impeto eguale ed irresistibile il 
principio dell’unificazione; ed a ragione perchè altrimenti il corpo non si fa ‘corpo, nè vive; onde 
è cosa naturale se il federalismo e il regionalismo non abbiano potuto reggere di fronte al 
principio unificatore, come pure il dualismo politico che è la vera paralisi d’un popolo e d'ogni 
grandezza, simile ad un corpo con due teste e due cuori; la personificazione dell’impotenza, l’in- 
carnazione, della discordia del fratricidio, e il veicolo più potente della servitù interna ed esterna 
condannando Lutto all'immobilità in opposizione flagrante alle leggi della natura, che sono il moto, 
e nel moto la vita; avvegnochè ove sono due o più forze in attrito, o in direzione diversa fra 
di loro si elidono e si distruggono a vicenda. Non è maraviglia pertanto se il dualismo/soggiacque 
nella Svizzera colla disfatta della lega particolare, nell'America colla sconfitta del Mezzogiorno e 
nella Germania a Salowa; e però i fautori del dualismo, io li rimanderei di buon grado. sulle 
sponde del Danubio, all'ombra dell'aquila grifagnafsimbolo vero del dualismo stesso con due teste 

ed un corpo solo. Per'questo movimento generale le nazioni vennero grado grado surrogando se 

medesime alla personi ed al governo personale el autocrata, governo a ritroso di tempi che segnò 

| nel cielo napoleonico i punti neri del Messico e di Sadowa; mentre per lo contrario il principio 
- Nazionale ed unificatore fece Magenta e Solferino, , 

Fu appunto la forza arcana e prepotente di questo principio unitario, quello che rese l’Italia 


a se medesima ed abbattendo principi e principati ristabili la grande personalità della famiglia 
italiana, come da prima il principio federativo e divisionario l’avea perduta e messa in balia altrui, 
per la ragione che quando le forze vicine si uniscono e concentrano in grandi masse, le misori 
disperse restano come altrettanti pianeti attratti nelle loro orbiti, od assorbite. Per questo Dante 
e Macchiavelli reputarono tanto necessaria l’unità, perchè l’Italia si rifaccia nazione che l’uno sì 


rassegnava a subire un imperatore tedesco e l'altro un tiranno, III : 
Uno ed indivisibile è il germe informatore di tutto ; ed il principio che fece 1’ Italia degli 


Italiani è lo stesso che deve fare il Comune del Comune, sottraendolo ad ogni monopolio mo- 
rale e materiale, privato o burocratico, interno ed esterno e ridurlo in balia di se ‘stesso. Su 
questo grande principio e non altrimenti noi intendiamo che s'innesti, come ramo sull’albero, e 
riposi il nostro consorzio, perchè il paese sia finalmente di sè stesso e non d’altri, Noi non siamo 
che una virgola del bel paese, ma saremo qualche cosa nel libro della Nazione mediante la no- 
stra unione. Ogni progresso verso l'indipendenza, sia dell’individuo, sia del Comune, è un pro- 
gresso verso quello della nazione, ed ogni passo verso l’ unità secondaria è un passo verso la 
generale, perchè l’indipendenza nazionale non è che la somma delle particolari, e la patria pri- 
maria non è che il cumulo delle minori; per questa e mon per altra via l’Italia terminerà final- 
mente per essere degl'Itoliani essendo inconcepibile che tino sia della famiglia grande quando non 
sia prima della propria e di se medesima, 
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Questo sentimento di famiglia è inviscerato ed incarnato nel nostro popolo, il quale non su 
concepire una patria, nè persuadersi della sua esistenza senza la propria unione. Difatti quando: si 
spense coll’ordine antico la libertà non si spense con essa la patria, la quale sì chiuse nei cuori. 
come la fanciulla del Vangelo che non era morta ma dormiva, aspettando l’ora della riscossa, non 
dissimile da quell’eroico battaglione del nostro esercito, il quale caduto prigione fece a brani la 


‘propria bandisra, che poi ricongiunse e fece sventolare di nuovo al sole d’Italia tornato’ appena 


in libertà. 

E così al primo raggio della libertà nel 1848 questa fiamma latente sotto la cenere della 
tirannide scoppiò in incendio, e un grido unanime si sprigionò dal seno dell’ Alpi , proclamando 
Ja comune unione; univne suggellata col sangue e rafferimata dai fatti gloriosi del 4848 e 41866; 
e fu diritto perchè il paese capisce bene che se han un nome ed un' esistenza, e se mantenne per 
secoli la libertà la deve unicamente alla propria unione, onde non è meraviglia se il nostro po- 
polo, oltre il comune, intende di volere e vuole una patria dell'’immaginazione e del core che 10 
sollevi e trasporti sovra se medesimo se vuole il Ciore. 

Il nostro paese riportò dilla repubblica di Venezia il titolo di fedelissimo; titolo ben meri- 
tato per la fede mantenuta fra i cimenti e le distrette le più terribili, e fecero bene perchè la 
parola è l'uomo, Ma la prima fedeltà comincia da sè medesimi, e dal proprio luogo, che vive di 
memorie, di affetti e di tradizioni; patrimonio morale superiore senza confronto al materiale ; e 
mal può serbar fede agli altri, chi primamente non la serba a sè stesso: come d’ altronde la 
sovrana delle infedeltà per un popolo è la divisione che distacca membro da membro, e corpo da 
corpo, rinnega il suo passato ed uccide l'avvenire; dissolve e riduce a molecole perdute nello 
spazio od assorbite. No, il paese non potrà mai discendere;all’abbiezione del proprio parricidio se- 
parando da se medesimo e diventando ribelle e straniero al suo proprio sangue, come ramo 
reciso dali’ albero e destinato a perire. Chi defeziona e diserta la patria, ultimamente diserta 
SÈ stesso. 

L’ Italia simembrata e divisa dalla tirannide interna ed esterna non fu più Italia, debole ‘e 
schiava di tutti, e-di lei non rimase che una parola senza soggetto, un nome geografico; non 


altrimenti il Cadore segregato e scisso in altrettante parti quante sono i Comuni non sarebbe 


più il Cadore, diviso e caduto in potere altrui e non resterebbe più di lui che un nome storico 
e tradizionale. 

Il germe crestore d'ogni vita e potenza è I’ amore, il quale ove non abbia per base l’ indi- 
pendenza e l’unità non può dore in rampolli e maturare, avvegnachè l’ affetto cresce a misù- 
ra che l'ente appartiene, el è di se stesso e non d'altri; come il disaffetto di sè e del proprio 
luogo sta in ragione contraria; perchè non si può amare la viltade e la defezione. 

Questo vero conduce naturalmente a trattare e*sviluppare più in esteso Ja questione del Mu- 
nicipalismo e del Centralismo, questione palpitante del giorno, e che interessa l’Italia intera, 

Quando si ruppe la grande unità nazionale inchiodata e ferma sul Campidoglio, come la 
catena dell'universo nelle mani di Giove, la famiglia si disciolse nelle sue membra, l’Italia si ri- 
tirà dall'Italia per formare altrettante Italie, quante le città ‘e i paesi, e portando per tal modo 
dai lembi estremi della terra la guerra in casa divenne ribelle, indifferente e nèmica di se mede- 
sima, mentre le nazioni vicine in questo intervalto raccogliendosi in masse compatte e potenti 
osarono tutto, poterono tutto contro questi corpi minuti, che si frazionavano e rimpiccolivano 
in ragione inversa, che quelle andavano condensandosi , e rendendosi forti. E se fummo schiavi 
e infelici fu nostra colpa, perchè chi vuole le cause deve subirne anche le conseguenze. 

Ma gli estremi non durano e dal discentramento soverchio, che terminò colla rovina e servitù 
d'Italia, si passò grado grado all'eccesso opposto dell’accentramento illimitato, ugualmente fatale, 
avvegnachè i i due estremi portano sempre le stesse conseguenze, Ed invero il centralismo rapisce 
il paese a se stesso per accumularlo in mano d’ una persona, che diventa la nazione, la legge, il 
diritto, e tutto: il cuore e la mente d'uno, e il cuore e la mente di tutti, 

Tale assorbimento politico genetò il religioso, un assolutismo l'altro, e figlia primogenita 
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d’ua patria divelta da sè medesima ne sortì la Burocrazia nel reggime Civile, il Cesarismo ecc.,. 
ed un sistema analogo nello spirituale, Ve 

Per questo spostamento della cosa pubblica la società e Nazione venne a scindersi tra chi si lasciò 
travolgere nell’orbite del potere, ed assorbire, e tra chi resistette e tenne fede a se stesso ed alla 
patria, ed ai principî che la fanno, onde comminciò l’attritto tra membri e membri, e la dissolù- 
zione della famiglia civile e religiosa, quindi il paese, come le persone ove non reagirono furono» 
trasportati fuori del paese per esistere altrove, e si tessè la catena progressiva di servi e padroni 
in casa e fuori, per cui se il punto di appoggio e il centro d' azione era fuori si fabbricò una 
doppia servitù interna ed esterna, perchè chi non è di se «medesimo in casa bisogna che sia schiavo 
al di fuori, e despota coi propri a misura che ha abdicato a se stesso ed al paese; così il servag- 
gio straniero partorì un altro, e i disertori della patria divennero gli arbitri, e quindi la lotta 
tra principî e principî, e l’ esorbitanze nei due campi opposti, perchè non istà di regnare alla 
schiavitù, nè di ubbidire e star soggetto alla libertà, se gli uni Invorano per non perdere quello 
che hanno acquistato , e gli altri devono reagire per ricuperar se stessi, e la patria loro. Vera 
anomalia di cose e controsenso, perchè il servo non ha vita propria, e chi ha perduto la signoria 
di se ma! può pretendere all’altrui : lo schiavo non è, nè può esser mai nè re, nè padrone. 

Per la qual cosa è incalcolabile il danno che deriva da questa falsa situazione sociale, pe. 
rocchè dove si usurpa l’uomo all’ uomo, e la Nazione alla Nazione non si può più aver fede nè 
nell’ uno, ne nell’ altro: la forza morale quindi viene a fallire in ragione di questa diffalta, onde 
la necessità di sostituire Ja forza materiale in quel grado che fa difetto la stessa forza morale e 
di trovare per assicurarsi un puntello sia interno ed esterno a misura che si esce dalla Nazione, 
e la si rende nemica, togliendola a se medesima, nè uomini della Nazione essere vi possono ove 
più vera Nazione non è, ma fa d’ uopo accattarli altronde, perchè il centralismo uccide il genio, 
nè li tollera, nè può aver fede in essi. Quindi ne venne che la impotenza degli stati crebbe in 
proporzione della loro forza bruta, e credendosi resdersi forti ed inviti si resero debolissimi $ 
non essendo possibile che un popolo combatta per la sua espropiazione, e negazione, ‘onde il cen- 
tralismo dovea soccombere ovunque, come la ‘statua sdi Nabucco, all’ urto de!lo spirito Nazionale 
risgliatosi e fatto onnipotente in tutta l'Europa. Le sue grandi sconfitte toccate sui campi di battaglia, 
come su quelli della politica, inlussero in tutti il più profondo convincimento, che per salvarsi e 
prosperare era necessario di sostituire la Nazione e l'individuo a se medesimi » perchè difendendo 
il Governo vengono a difender sè stessi, prima ed ind'spensabile condizione politica , morale , 
materiale e strategica per vivere susssistere ad ogni popolo come ad ogni famiglia. 

Il municipalismo e il centralismo si possono paragonore alle due forze centripeta, e centrifuga, 
ossia di attrazione e repulsione, le quali temperate fra di loro costituiscono l'armonia dell'universo, 
(lall’ ultimo degli atomi al primo dei mondi, non altrimenti il temperamento fra di. loro della forza 
d'amore, che si espande e disfa se stesso per fare gli altri, e 1’ amore di se che cerca dî tutto» 
attirare nella sua cerchia deve formare ia bellezza dell’ ordine morate, la quale è rotta se l’ una; 
preponderi e soverchi |’ altra, i 

Ogni ente ha diritto di vivere » e quindi di aver tutto quello per cui è, il che costituisce il; 
grado della sun indipendenza, e gli dà la coscienza del proprio essere, senza cui vita non è: come- 
d'altronde nessun ente lo si può considerare isolato nell’ universo, ma legato ad un altro ente con. 
una serie progressiva tanto nel fisico come nel morale; il che segna la misura della sua dipen-- 
denza, necessaria pur questa per vivere e sussistere: onde ne consegue l’ azione vicen levole, e il 
ricambio fra ente ed ente condizione inseparabile dalla loro esistenza perocchè chi si rifiuta dal' 
ricevere si separa dalla vita mondiale, e si ‘perde, e chi riceve senza rendere, si fà schiavo. Così 
nelle relazioni domestiche tra padre e figli, tra sposa e marito, tra membri e membri della fami- 
glia vi ha un lato în cui si deve dipendere, ed un altro in cui si deve esser liberi conciliando 
insieme Ja dipendenza, e la libertà , perchè lu servitù scema e toglie l’ essere, e dove si vuole 
servitù, ivi Fede ed Amore esser non possono; che sono la vita e la coscienza tanto d'un) popolo, 
che dell’individuo, Altrettanto dicasi della grande famiglia della Nazione per evitare il doppio sco- 
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glio del soverchio accentramento che ritira ed assorbelin se la vita di tutti, come il discentramento . 


eccessivo; che discioglie, e disperde come acqua le forze. . - : 

Per la qual cosasi deve fissare il principio generale che ogai dipendenza è ordinata alla vita 
e prosperità dell’:ente, e non diversamente; e chè il diritto, e l’ azione’ legittima del corpo mag= 
giore sul minore è determinata da quello, che il serondo ha in se del primo , e lo riflette, o è 
violenza o tirannide. Non vi sarà mai nè pace nè ordine, nè sicurezza, nè uomini finchè la. na- 
tura non sia rimessa nel suo pieno diritto, e che l’Italia non torni di fatto Italia. 

L'uomo vive della famiglia, del Comune, della nazione e dell’umanità; cosicchè una vita sia 
scala ed aiuto all’ altra, e deve come uomo e cittadino divider |’ essere e parteciparne di tutte, 


subordinando sempre l'interesse minore al maggiore, come i cerchi pel lago mossi da un sasso- 


lino in modo che l’ultimo li abbraccia tutti ; altrimenti sarebbe una diffalta ed una abdicazione, 
Più si rafforza la patria prima, la vicina del cuore, più si sentirà e fortificherà la patria mag- 
giore che l’altre tutte comprende, avvegnacchè il tutto non è che il risultato delle parti, e pro- 
movendo l’interesse particolare si promuove il generale, | j 

L'interesse è l’uomo, il quale sarà grande come la nazione, 0 piccolo e minuto secondo'il luogo 
in cui si limita, e quindi il municipalismo per me è inconcepibile e non potrò mai capacitarmi che 
alcuno voglia ritirarsi dall’ampio orizzonte della nazione per isolarsi e chiudersi come la lumaca 
nel proprio guscio, al pari dell’ aquila che disertasse sopra l'ampiezza dei cieli, a cui è wota per 
esinanirsi il grado di quell’augellino che va di siepe in sicpe. 

Mail soverchio accentramento, spégnendo i consorzi minori del Comune allo !stato , porta 
il Cosmopolitismo, il quale si riduce in_ultimo termine alla negazione d’ ogni patria e ad un 
Comunismo perocchè l’uomo che è di tutte pon è più di nessuna, come l’uomo e la donda che 
essendo di tutti non sono più d’alcuno. 

L'uomo deve essere sempr: di qualcheduno, e non di nessuno, -ed innestarsi per così dire 
nel proprio luogo, come il fiore che vive e sorge rigoglioso a misura che s'alimenta e vive del 
suo cielo e della sua terra. | 

La verità e la giustizia sono cosmopoli'e come |’ intelletto; ma il cuore vive di tutto ciò 
che lo tocca e lo circonda il cuore, che è la fonte d'ogni creazione. 

Però uno edidentico principio l’amore che tutto anima ed informa cominciando dall’ uomo 
sino allo stato e all'umanità è identien, onde il cuore termina in ultima analisi per esser più cosmopo- 
lito del freddo intelletto , alla guisa che î rivoli si concentrano da torrenti, i torventi in fiumi 
i quali si perdono nel mare dell'umanità. 

L'amore cresce potente nel, mistero mentre aperto invilisce, come liquore dissigillato ed a- 
perto che svapora e la parola non è più il Verbo della creazione; ma turbine di vento vuoto 
e freddo. 

Nò l'Europa non avrà mai pace finchè ogni ente non si riposi, ed acqueti nel proprio essere 
e non rifluisca pet le membra il sangue e la vità che il centralismo aveva confiscato in onta alla 
legge della natura e condensato nel capo, À 

Una trasformazione generale ora và compiendosi in Europa ; indi gli sconvolgimenti, ine- 
vitabile conseguenza del passaggio dal governo autocratico e personale, a quello della nazione, del. 
l’accentramento al discentramento, ed in Italia per giunta dalla servitù straniera diretta od in- 
diretta ‘allo stato di libertà. 

L'impresa delle imprese è di rifare una patria disfatta. Dove raspa un cavallo tedesco, dice 
un antico proverbio italiano, ci vogliono sette anni, prima che spunti un filo d’erba. Dopo tanti 
secoli di servitù, e servitù austriaca lascio arguire a chi vuole quanti anni ci debbano correre 
per avere e patria vera ed uomini. 

L'Italia attuale è parvenza ancora di nazione, e non nazione, ove non sì inspiri nell’alito po- 
tente d'amore, e di libertà e mi rassomiglia tuttora a que’ tanti corpi veduti da Ezechiello nel campo 
d’Esdrelon, che abbisognarono di esser animati dello spirito di Dio per vivere, Questa è la situa» 
zione presente dell'accasciamento morale della nazione, e queste sono le cause, Non bisogna il- 
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luderci. L’ Italia deve fare in casa la riconquista: pacifica di se stessa dall ’ultimo Consorzio al 
primo che è lo Stato; avvegnacchè tutti vivono e prosperano per lo stesso principio , e l’amore 
che vivifica la pianta è quello pure che fluisce per ì rami e li feconda. TN 

Ed invero quando lu famiglio, come l’ individuo, sperpera e consuma il patrimonio morale 
e materiale redato dagli avi, corollario logico ed inevitabile è la servitù. 

Non altrimenti un paese di mano in mano, che si. lascia ritrarre da se medesimo e confi- 
scare a beneficio di uno o di pochi, e che vanno mancando quelle virtù, che formano il padre e 
la paternità, condizione indispensabile ad ogni Ente morale di vita e d’ indipendenza muore il 
padre e la paternità, e sorge in loro vece il padrone e 1° autocrata e quando questo pure è esau- 
rito, eil ha fatto il suo tempo torna inevitabile, o rivoluzione o nuova servitù interna od'esterna,. 
secondo che la terra-ha forza di produrre, o meno. } 

Pér questa condizione di cose colla patria asservita, o spenta, l'interesse privato fu surrogato 
al pubblico, Yegoismo all'amore e sicome l'io fu sostituito alla nazione e la persona divenne lo 
stato, così dall’alto al basso per logica sequela in luogo del Comune e della patria non rimase, che 
l'individuo e la famiglia, affaticantisi con lavoro assiduo di avvantaggiarsi a spese di tutti, di 
arrichirsi sulla ruina comune; e fra noi depressa. ed annichilata la parte nazionale, e sollevata 
la straniera, la mercenaria o nemica venne grado grado formandosi una piccola Austria in ogni 
luogo, che fece della pubblica cosa un monopolio ed uno scandalo, ed ora il paese ne prova gli 
effetti ed i pericoli di questa canerena terribile attaccata al corpo sociale. 

Ma colla famiglia redenta deve risorgere pure il padre e la paternità; ma perchè sia una 
cosa reale e non nominale, è mestieri che rivivano insieme le virtù essenziali che la devono infor- 
mare e chesiala mente e il cuore di tutto e per tutto il paese, altrimenti avremo sempre un 
Italia teorica e non pratica, un Italia artificiale, e non reale di fatto. 

Per questo: torna indispensabile che lo spirito pubblico prevalga all’individuale, l’amore e il 

sacrificio sottentri all’egoismo, lu patria all'uomo, e che la parte torni parte, e non tutto, in una 
parola, che l’ io muoia e resusciti la nazione, onde da tante piccole unità risorga l’Italia una e 
vera. a 
Cosa ardua davvero pel momento; perchè trattasi che chi assorbì la patria la risusciti e chî 
ha disfatta per far se, disfaccia ora pet così dire per rifare la patria spogliundo se di se medesimo 
e morendo a tutto il suo passato per risorger libero e citttadivo e di padrone divenire fratello; 
sicchè se prima la patria ed il Comune era dell’ individuo, ora l'individuo sia della patria e del 
Comune. O ha luogo questa trasformazione, o non saremo mai Italiani e l’Italia sarà un’equivo- 
co od una ipocrisia, 
Però mal s'appongono coloro che credono fatta l’Italia ton Roma per capitale; io invece grido: 
fate Vuomo» Ed in vero l’uomo che ha capitolato colla servitù e coi principi che la costituiscono. 
ha perduta la signoria di se e bisegna che si ricuperi e si riabiliti alla libertà ed ai principii che la 
informano e deposta l’anima servile vesta la signorile e non sia più oppressore degli antichi 
padroni per rifarsi del giogo patito; passsaggiodifficile ina necessario ed indispensabile; altrimenti 
avremo la parola senza la cosa. lg 

Ma ancora non basta; il servaggio è una decapitazione morale, che spoglia 1’ uomo ed il 
paese del proprio essere e lo rende arnese ed oggetto di speculazione calcolato o sprezzato a 
ragione deil’utile o del danno, Quindi un altro compito gravissimo del nostro risorgimento, è di 
reintegrare 1’ Ente, e di materia rifarlo spirito, rimettendolo nella propria dignità e valore e 
commisurando l altrui diritto dal proprio, avvegnacchè pei figli della servità nutriti del latte 
dell’ egoismo il mondo materiale è tutto e nulla il morale: ed ora fa mestieri dì capovolgere 
VV ordine ove sì voglia esser popole e nazione: chè il mondo materiale non può ,nè deve esser, 
che giusta conseguenza del morale. 

Fate il paese, e fatelo nostro, se volete fare l'Italia, perocchè la servità l'aveva reso stranie- 
to, La fede pubblica e la privata non si ristabilisce che quando si fande l’uomo all'uomo; e la 
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patria alla patria; aitrimenti ‘e impossibile. Ccosì il diritto alla nazioue; e sopra Janazione , è 
quindi la forza e la coscienza in base che la s'incarna e personlfica inse medesimi in modo che 
diventi membro di membro, sangue di sangue, ed anima dell'anima, sicchè ogni reggimento ans 
che locale sia l’espressione, e l'emanazione del luogo. 

Ma di grado grado, che si venne demolendo la patria il paese perdette la propria signoria; 
la patria fu surrogata dalla burocrazia, tessendo una catena progressiva di servi e padroni, dì 
centri minori soggetti, ed a discrezione dei maggiori ; onde non potendosi più regnare da se, 
ne nacque una febbre ed una necessità di servitù per dominare di seconda mano i propri fratelli 
Vera anomalia di voler conservare la padronanza dopo averla perduta. Bisogna riconqufstare il 
diritto; e quinli è mestieri che il paese si ricuperi e sia di se, che la famiglia ritorni famiglia, il 
sistema della libertà sottentri a quello del disputismo, altrimenti saranno mutati i nomi e non Je 
cose, e noi da un giogo straniero avremo solo fatto passaggio ad uno domestico, e solo avremo 
una successione del passato. 

Per questo motivo il paese,che ha assorbito ed ha subito l’assorbimento della patria è dive- 
nuto il primo nemico di se stesso e del proprio risorgimento; in quanto che fu duopo che di= 
stessa tutto il lavoro d’un Lungo passato, e rinasca all’amore, ed alla patria intera morendo a tutti 
quello che fu ed è, 

L'amore crea; l'egoismo demolisce; e il diritto sopra la cosa e secondo quello che la si fà e 
lo si perde od è nullo in ragione inversa, 

Il campo si compra coll’oro; la nuzione si fa sua coll’affetto e col sacrifizio, senza cui essa 
sarà sempre trattata come popolo di conquista, 

Per la qual cosa non restà che di conchiudere, che il paese deve esser reso a sè, se vuol 
esser della nazione, perchè chi è d’altri è della servitù e non d’ell’Italia, 

L’ Austria è partita, ma perdura e continua fra noi finchè non si cangino principii. E ih- 
fatti se la patria fu materialmente affrancata, moralmente per ora fu più perduta che altro. 

La nazione, lo ripeto se vuol esser nazione bisogna che riconquisti internamente e li- 
beri se stessa, sradicando ogni genere di monopoli e di servitù, che si erano stabiliti sulla ruina, 
della patria distrutta. , ; 

Ogni principato avea per sostentarsi frantumato i singoli paesi , creando dall’alto al basso 
altrettante autocrazie di simile natura: il principato è ito bisogna che vadano pur quelle, è se 
l’assolutismo assorbì, ora conviene che resti assorto ed assimilato, per non rimaner esuli e 
stranieri per cosî dive in casa propria. Questa forza assimilatrice. se non esiste bisogna crearla. 

I principî della dominazione straniera hanno portato pure fra noi amarissimi frutti, infiltrando 
per ogni dove l’ egoismo e lo spirito della divisione frazionando tutto per radicarsi nel paese e 
regnare. 

Ed in vero demolita colla servitù Ja patria morale, per logica conseguenza si doveva pur 
abbattere la materiale, ossia il patrimonio comune che ne è la base ed il cemento, e i membri non po- 
tendo più aver garanzia di sorta nella patria , che più non era, ed era degli altri, nè fede 
nell'uomo perché servo e mercenario, eran portati per forza delle cose a tirar a se il proprio che 
Yeniva usufruito a profitto altrui, e manomesso. 

Ma se la divisa della tirannide fu sempre di dividere per dominare gli stessi effetti porta 
ora una malintesa ed abusiva libertà tol proclamar la spartizione di tutta Ia cosa pubblica, e 
termina egualmente colla schiavitù, perchè i due estremi portano sempre la stessa conseguenza? 
sicchè la libertà che deve ricomporre e riedificare, invece decomponeil paese elo demolisce, com- 
piendosi per tal modo il lavoro della distruzione incominciato dall'estero. 

Non guardo la questione sul lato materiale ed economico perchè divisi i pascoli è rovinata 
la pastorizia e senza questa non è agricoltura; nè dal lato atmosferico, perchè devastati i boschi per 
divisione il suolo s' insterilisce tanto da- produrre una metà, ed un terzo di meno, ne sotto i 
rapporti igienici, avvegnacchè le piante assorbiscono i miasmi ea appurano Varia; ma mi limi. 
to a considerarla in rapporto politico e sociale, è 
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Cosa veramente singolare. Mentre l’autocrata delle Russie mette in bando il feudalismo ed 
emancipa il contadino e le sue terre; lAmerica sacrifica mezzo milione disoldati per togliere la 
schiavitù dei Negri, e mantener la libertà ed una la propria famiglia; mentre l’ Inghilterra ‘porge 
il modo a’ fittaiuoli irlandesi di diventar proprietari, onde l'Irlanda ‘torni dell'Irlanda; e il nostr9 
Senato affranca i ‘terreni d’ogni vincolo feudale; da' noi per lo contrario si cerchi colla divisione 
del retaggio comune di introdurre a passo di'carica il medio Evo col feudalismo ; e la servitù, 
e il Cadore non savebbe più del Cadore, ma di alquante famiglie potenti, che lo sostituirebbero» 
Ed invero bastò a Sparta, che passasse la legge, la quale permetteva ad un padre di lasciar il 
suo patrimonio a chi gli fosse più grado, perchè si: concentrasse la riechezza di tutti ‘in mano 
di pochi onde tramontò la libertà el ogni gloria; Sparta non fur più Sparta. Così a Roma Io 


spartimento delle terre arrichì pochi, impoverì tutti, onde ì latifondi, che hafino perduto la 
liberià, e colla libertà PItalia, 

Non altrimenti fra noi seguito appena l’assegno dei beni, questi andrebbero a calare in 
mano di pochi, i quali avrebbe infeudato il Comune,e quindi il proletariato. e la ricchezza estrema 
Ta tirannide da una parte e la schiavitù dall’altra, e per ultima conseguenza la degradazione del- 
l’uomo e del paese Z 

Le nostre montagne, che furono fin ora il tipo della fede e dell’onore, diverebbero la sede 
d’an piccolo brigantaggio perchè venuti nella necessità di privarsi del proprio colonello attesi i 
continui bisogni della vita, il suolo sterilissimo, i geli e le nevi frequentissime , l’ inerzia ‘e lo 
stato moralé del paese, e dovrebbero morir di fame e di freddo, o provvedersi del necessario 


dove si trova. | 

I boschi inoltre tengono il luogo delle casse di risparmio e d'altri istituti di beneficenza e 
d'istruzione per soccorrere ad ogni calamità pubblica e privata, è il Comune è il massaio ed 
il padre. i { 

I nostri maggiori caleolando che sì dover ritirar quasi. tutto dal di fuori’, e che quindi 
altra gente poteva impossessarsi del territorio, 0 che le nostre famiglie arrichite coi boschi po- 
t:ssero emigrare alla pianura; impoverendo o rendendo tributario il paese per ovviar il doppio 
pericolo suncirono per legge che un forestiere potesse possedere e l’ obbligo nostri del rim- 
patrio. Legge contraria attualmente al progresso, altrettanto provida in allora per l’altro inten- 
dimento di conservar il paese al paese libero e padrone di se; scopo santissimo cui stà di rag- 
giungevo con altre cautele proprie dei tempi. Ma col riparto dei beni ne seguirebbe che per a- 
quisto d’esterni o perchè le nostre famiglie appena ingrandite, dei boschi divisi emigrerebbero 
per godersi i frutti: alla pianura come sempre è avvenuto ed avviene; l’ uomo libero del Cadore 
sarebbe tramutato in colono e schiavo, e il retaggio de’ padri sarebbe frazionato fin altrettante 
miserabilissime colonie, peggio assai che alla bassa dove la ricca natura produce per tutti, e il 
Cadore non sarebbe più del Cadore nè pei Cadorini lu terra, ma un feudo di pochi potenti 

La divisione collidea di divenir ricchi dalla sera alla mattina seduce, ma tornerebbe funesta 
da ultimo per le moltitudini come il pomo d’ Eva: a nostri progenitori il serpente disse che sa- 
rebbero Dei: — Così, alienato il proprio colonello, altrettanto accadrebbe alla maggior parte dei 
Comunisti, i quali rimasti senza patria, senza loco € fuco sarebbero costretti di andarsene raminghi 
pel mondo come V Ebreo errante. 

Tanto e vero chein un Comune dei Medii una sola famiglia possede cento perli.o colonelli già 
venduti, privando d’ un sacro diritto e gittando sul lastrico i nuscituri, in un altro Comune si 
gono divisi 41547:76 pertiche di beni incolti o pretesi incolti non volge un’ anno appena e. già 
una metà circa se ne è liberta; in un terzo son dietro al riparto e toccheranno 5000 mille passì 
per famiglia ed ancora non si appagano: vogliono proprio distrugger tutto, sicchè non resti come 
il tempio di Gerusalemme più pietra sopra pietra 

Ma il Comune non muore mai: nè si può; nè si deve spogliarlo del suo patrimonio, ed è 
somma immoralità ed ingiustizia che una generazione si faccia lecito di appropriarsi e di disporre 
di quello che spetta a tutte, x . 
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N principio incrollabile dei nostri maggiori fu sempre di non dominare, nè di osser dominati 
preservando il paese da qualunque ingerenza ‘esterna che non fosse legittima, profondamente con- 
vinti che salvato il diritto è salvo tutto, e che chi capitola ed assenta la servitù altrui sì prepara 
la propria. Quindi mantennero per secoli e ‘irasmisero la patria padronù e libera di se, comei 
cittadini di generazione in generazione; quale ‘I’ aveano da loro maggiori ricevuta. H nostro ordi- 
namento politico era basato tutto ed inspirato dalla libertà, Ja quale costituì il paese in Comunità 
una ‘ed autonoma con eguali diritti ‘e doveri: dalla fratellanza che fece del Comune una famiglia 
dotata di rieco patrimonio per provvedere a tutti i bisogni e per ultimo dalla eguaglianza col 
mantener in Comune la cosa pubblica e far contrappeso” con essa al censo privato: avvegnacchè 
l ineguaglianza materiale genera sempre la civile, ed'î Francesi del 4807 sì meravigliavano si 
trovarle in questo angolo perduto del bel paese. 

Ma questo edificio politico innalzato ‘e difeso ‘con tanto ‘senno e costanza dagli. avi, il quale. 
sulvò il paese e lo riscattò da tutte le ‘prepotenze feudali del Medio Evo, e che non poterono 
attecchire fra noi: verrebbe ora d’un tratto distrutto perchè rotta 1’ umità, il paese sperperato e 
disperso in tante piccole Comuni sarebbe d’ altri e non di se; disfatto il patrimonio di tutti è 
fatto di pochi, questi diseredati gli altri sarebbero il Comune non più composto di fratelli liberi 
ed eguali ; ma di servi e padroni, Nè passerebbe un decennio che rovinato il Cadore material- 
mente non esisterebbe più moralmente, 

Se padri della patria e della libertà, se sapienti ed amatori del bene sieno stati i nostri buoni 
vecchi, oppure questi moderni liberali lascio al pubblico di decidere, Chi spoglia la madre non 
lama, chi gitta la patria sul Jastrico, non l’ama, ma Vodia. 

Per me se vedessi per somma sventuva il paese dato alle fiamme, ‘ed atterrate le case, come 
avvenne nel 4514 dui barbari, se Jo yedessi occupato da un invasione straniera, non proverei Lanto 
cruccio]; perchè sin tunto che vi sono foreste e montagne, le case si possono riedilicare, e finchè 
vi è un braccio ed un cuore si può riscattare; ma demolito una, volta il paese, il fendalismo e la 
servitù, il pruperismo e la dempralizzazione s'inselierebbero senza speranza e per sempre. 

Iddio l’ha detto: divisione e desolazione. Ma la causa di questà vertigine del male che rende 
il paese nemico ed. in guerra col, proprio bene qual è? La causa è la mala amministrazione, e 
se il popolo grida non è dalla parte del torto, Se tagliano dieci va; se cento , se mille va tutto 
del pari, e mentre gli uni tripudiano Epuloni a spese del Comune, agli altri toccano poco più 
che le brieciole del povero Lazzaro; bisogna a qualunque costo porvi riparo; e se l’amministra- 
zione, come il negoziato del legname furono per così dire finora stranieri, tornino italiani e Ca- 
dorivi, e se a noi giova di rendev forte, sostenere questo commercio importa d'altronde che sia 
‘nobile e giusto. Così sarà tolta la radice del male e tutto ciò che può boat ficare i torbidi at- 
tuali e il mal contento generale, e questo, furore della comune ruina, La legge c'è per provvedere; 

luntof'ità per vegliare, ‘0 governo non c'è. Il mostrowpopolo quanto. è tenace del proprio diritto 
altr PAjRIA è buono, rispettoso, e intelligente; quando abbia il suo si aqueta e dove non l'abbia mai- 
Dove è giustizia e fedeltà ‘ivi 1° unione e la:pace è fatta; come la disunione: e la guerra è all’ or- 
dine del giorno’ in ogni famiglia. che, non si amministra a beneficio di. tutti. Sotto il reggime 
straniero la.madre fu madri ;na.dispotica avara ed ingrata coi propri figli; ora colla autonomia 
la madre deve tornar madre eguale, amorosa e giusta, con tuti , deve, nisorgere, la libertà dal 
b:ne e non dal male, chè sogni governo deve infrenere,, per non permettere e suncive, la rovina 
dei paesi. Ed.in yéro i monti (franati; il clima mutato » laterra sicriles sha pianura inondata., il 
commercio vulnetato, l'interesse razionale .tradito , A igiene locale diminuita: cceo i funeslssimi 
effetti della divisione, e; venendo. al particolare, senza pustorizia che è l’anima dell'agricoltura, e 
Ja risorsa delle popolazioni alpine,.e senza boschi non si.può concepire famiglie frasquesti monti, 
avvegnacchè fuochi e famiglie sono sinonimi, Mangiamo i frutti e non i capitali, prendiamo la 
lina, salviamo la pecora pei nostri nipeli;.e non so come si possa divenire alla divisione di quei 
boschi, di cui la patria dava l’investiluva con titolo espresso; che dovessero sopperire; per le strade, 
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ponti, e chiese, e di altri bisogni tradendo lo scopo, e facendoli servire anzichè alla salvezza 
alla, corruzione e rovina del paese, - 

Il governo vegga e provegga, e se l’inoltrarsi della servità portò l’usurpo dei beni comunali e 
la devastazione delle foreste, e le montagne offrono lo spettacolo della desolazione, la libertà deve 
anzichè permetter l’impoverìmento rivestire, promovendo da per tutto la selvicoltura, 

Ma il piano della nostra demolizione è di vecchia data, e fu sempre proseguito da muno 
misteriosa e potente per arrivar alla consegna del paese allo straniero; ed in vero si tentò ripe- 
tutamente di scinder Kupità religio$a;. pegsonificata nell’Arcidiaconato ed ora non avendolo potuto 
distruggere di diritto, si yuole annichilarlo di fatto, perchè l'una unità si tiene all’altra, e rotta 
luna il paese si sminuzzerebbe in una miriade d'interessi parziali, come le molecole d’un corpo 
in dissoluzione, che poi servono di alimento ad altri; unità che bisogna consolidare ad ogni costo, 
perchè se non si rimette una famiglia non si potrà mai fra noi riprestinare la patria. 

Ma per tacere «el resto quello che colpì tutti di stupore fu l’anno 1866, in cui il paese era 
stato o barattato, o venduto in premio della nostra resistenza, ed amor di patria ; e mentre i 
nostri fratelli ridiventavano Italiani, noi fummo in procinto di andar a letto Italiani e di svegliarsi 
austriaci, I fatti esistono, e molti e chiari come la luce del Sole; e i fatti non ammettono risposta» 

La provvidenza e le bande ci salvarono, e tuttavia il lavoro del nostro disfacimento incomin- 
ciato dallo straniero progredisce mirabilmente a mano di certi italianissimi i quali, come fossero 
mandatari dell’ Austria, adescano le masse coll’ interesse privato, attirano a tutta possa l’incendio 
della divisione, perchè vedono di non poterci domare e. sottomettere che smembrandoci ; e un 
ulteriore silenzio sarebbe delitto e tradimento. Difutti diviso il retaggio dei Comuni, ne segue 
come corollario il riparto sociale non essendovi più ragione di tenerlo unito. Quindi sciolta 1° u- 
nità, è schiavitù; rovinato un popolo materialmente lo è pure politicamente e militarmente, Le 
grandi vittorie, come le grandi sconfitte non sono che il risultato dell’ordinamento civile, poichè 
la difesa è in ragione, che un popolo si fa popolo ed è di se, e non d’altruî, e viceversa; e il di- 
spotismo come la schiavitù non ha nè euore, nè braccio, e si uccide da se. Prima ed assoluta 
condizione d'ogni governo è di essere da se; perchè chi non ha indipendenza e virtù propria non 
può comunicarla altrui. 

Noi vediamo le conseguenze immediate della divisione; ma le conseguenze delle conseguenze 
stanno in grembo all’ avvenire ; solo giova notare, che mentre |’ Europa è tutta in combustione 
e gravida di avvenimenti straordinari ; ja Germania s’ avvia all’ impero, a quell’ impero che ha 
costato all'Italia un mare di lagrime dai sangue, e si tira intorno ‘a noi un blocco di strade 
ferrate per avvilupparci e portarei un'armata alle spalle ; 

E necessario di gal, que, questa posizione strategica [importantissima: sempre x Vagheggiata e 
seraprersontrastata è difesa, salvando il paese che n'è il guardiano; pereltè ita la fortezza morale, 
la materiale va da se. 

È pertanto d'urgenza somma di riordinare il paese, risuscitando î principi proprii del'nostro 
essere, i principî dei nostri padri, i quali tenevano inviolabile e saero il possesso della patria; alta- 
mente compresi che il patrimonio pubblico sostiene il privato e la pubblica morale la privata; pel 
motivo che un popolo diventa morale in quel grado che riacquista il diritto e. la proprietà di se 
medesimo; mentre per lo contrario chi ha sacrificato il tutto pel proprio bene può sacrificar an- 
che le parti, la famiglia e l'individuo; e quindi riguardavano come la massima dell’ immoralità 
ed ingiustizia di tirar a se quella sostanza che è de’ presenti e de’ futuri; facend» tutto dipendere 
dalla salvezza della pubblica cosa, e nella vita e nell'interesse di tutti, la vita e l'interesse dei singoli 
contro la massima introdotta dalla schiavitù , ed inoltrata nelle moltitudini di disfare la famiglia, 
di tutti per fare la propria, onde per ultimo risultato l’uomo, come il paese, sarebbe a diserezione 
dell’uomo, il debole del forte, il povero del ricco, senza mente, senza cuore, senza coscienza 
automica. 

Ma tanto la mala amministrazione generale, che la particolare e lo spirito di demolizione del 
Lutto, come delle parti, figliano da uno solo ed identico principio, ed è perchè esiste l'individuo, e 
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non la nazione, l’amore di sè e non della patria. Il disordine economico d’una famiglia non è 


che l’effetto del disordine morale, e la bancarotta dei principii porta inevitabilmente cla banca- - 


rotta finanziaria; e fossero pur miliardi sopra miliardi, il pareggio si proclamerà sempre e non 
si raggiungerà mai, come i pomi di Tantalo, quando non si rinnovellino i principii. CARE 

La forza morale, e non altra deve governare un popolo libero, mentre la si è nata e 
fatta per lo schiavo; 1a" la forza morale r$sorge e maturà col risorgimento e qulla consolidazione 
dei principii, Ristabilite dunque i principii, e od avrete Hi e fatta la nazione e le' finanze, 
poichè chi è padrone di quellità è pur di questo signore e CL dr (IS t 

Noi abbiamo ottenuto un’ emancipazione di grazia Dee ‘Sch pato a freddo l'entusiasmo dì tutto 
un popolo, e le fiamme dei vulcani furono convertite di cn, to dell’alpi, ed ora ne proviamo 
la tristissime conseguenze di questo peccato d’origine. Noi dobbiamo redimere 1’ Italia da questa 
dipendenza morale, perchè chi è servo mal può esser padrone e farla nostra di fatto rigeneran- 
dola a libertà, per non esercitar un diritto sopra la medesima senza diritto; e per togliere ogni 
contraddizione delle cose’ colle parole ed assicurare che se si acquisterà il diritto, verrà pure la 
forza e la coscienza della nazione; diversamente si dovrà asservire per regnare. 

Dice il proverbio, che conviene guardarsi da chi di povero è divenuto ricco, ed io aggiungo 
anche dell’uomo, che di servo arriva al potere, perchè continua d’ordinario, se pur non peggiora, 
il sistema del passato. Noi crediamo di far la libertà e la nazione coi principii della servitù :_è 
duopo governar il popolo per il popolo; è duopo che muoia l’in:tividuo per risuscitare la patria, 
altrimenti l'egoismo è il sovrano, e l’Italia è un pretesto. 3 

Per questa via la Nazione non si fa incontro a grandi avvenimenti, che si prepafano in 
tutta Europa. Già ferve un lavoro straordinario per tutto di ferrovie per esser pronti nel giorno 
del cimento, avvegnacchè queste decisero di Custozza e di Sudowa, già lo schermo dell’Alpi più 
non esiste pei vallichi aperti, o che stanno per aprirsi potenti veicoli di commerci; ma anche di 
eserciti, e le Nazioni che ci attorniano sorgono e si serrano in masse forti e compatte. 

La chiave dell'Occidente è l'Oriente, e noi con 44 mila chilometri di coste stiamo sulle porte 
e siamo i primi. Sta adunque di raccogliere tutti gli elementi dispersi in una Unità potente per 
contrapporla ai gruppi di forze preponderanti, che vanno formandosi e che sempre hanno dettato 
le leggi alle minori, Il forte si è sempre imposto ed ha attirrato nella sua cerchia il debole. 

La Providenza per un concorso mirabile di sorprendenti circostanze ha fatto l’Italia, e no; 
dopo il 66 cosa abbiamo operato per compirla? Lo spirito unificatore quanto ha progredito ? 
1’ unità materiale fu conquistata e la morale a qual segno? E l’Italia dei cuori fu guadagnata 
o perduta? Ogni elemento in Italia deve essere dell’Italia e se non è il nostro dobbiamo farlo no- 
stro, altrimenti non è dignità, ma impotenza ed abdicazione. ‘ 

Ma se dai nostri nemici si fosse levato all’Asta l’impresa di disgustare e di condurre molte 
e molte cose alla peggio non si potea riuscir meglio. È questo diffetto di mente, o piano pre» 
concetto di demolizione, o conseguenza inevitabile del passato ? Il fatto è fatto e stà di segnalarlo, 
perchè non sì tratta di gente ignota o lontana, ma ‘della carissima patria nostra. 

Il servaggio da secoli avea ammorbato d’una doppia canerena interna ed esterna il corpo 
della Nazione, e lo stato dell’attuale è quello d’un convalescente uscito da una gravissima malat- 
tia. La patria era divenuta proprietà d’ altri in casa e fuori, ed ora per ridurla di straniera, 
nostra, bisogna che a poco poco s’invisceri, s'immedesimi in noi per modo xche sia tutta una sol 
cosu, in una parola’ bisogna far 1’ Italia degl’italiani, e a questo ci ‘vuole pazienza, amore ed 
annegazione e non già che tutti vogliano da questa benedetta Italia guadagnare, e nessuno per- 
dere/e sacrificare. : 

Noi abbiamo l'alto gravissimo inconvenieute, che la nostra libertà fu più ricevuta, che conqui- 
stata, condizione anormale ed impossibile a durare dì servitù insieme e signoria, che taglia i nervi 
ad ogni impeto, e toglie all’ individuo come alla Nazione 1’ anbiitrio, la coscienza e la forza di se 
medesimi, tanto più che è il massimo interesse di tenerci deboli e divisi, sia per usufruttuarei, sia 
perchè il nostro passato è maleyadore di quello che possiamo diventare in avvenire. 
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Però non basta far P'Itulia degl’italiani, convien formir gl Italiani. Pa perdita della Patria 
avea circoscritto l'individuo a‘se solo, ridotto egoista, venale è servile; bisogna rierearto, e muoia 
il dispotismo della servitù, e a tutte le sue dolorose e lunghe conseguenze sia pur Costituzionale; 
o Repubblicana la forma di Governo, selo spirito e i sentimenti mol. sono, e se uomo non è 
pari, noi avremo sempre un governo autocratà nella libertà e viceversa, anche sotto un'reggime 
assoluto. Fa di mestieri pertanto si deponga l’uomo vecchio ‘@ sorga il nuovo, perchè bisogna far 
gli uomini per far ii governo, e si riaequistino le virtù e Parti di v'egno per regnare; come 
quelle di famiglia per formare la famiglia, L'Italia non 'erî;'’nè viveva più che negli uomini 
della reazione @ sta a questi di compirla, e non agli altri che hanno cipitolato colla servitù e 
cei princijj che Fanno causata e mantenuta, tr; : 

In questo lavoro di decomposizione di tutto un ordine di cose, d'idee, d'interessi; in questa 
ricomposizione d’ un nuovo, assorbimento nella patria di dominii minuti'o \spodestati‘; bisogna 
creare un ‘centro di coesione é quindi di forza e di consistenza, un sentro d'attrazione e d'amore 
per raccogliere tutti questi elementi sfasciati, tutti questi corpi in dissoluzione ‘per assimilarli ed 
unificarli in un ‘corpo vivo, di membri vivi e solidari fra loro. Questa potenza è ingènita all'I- 
talia, è nostra. Ed invero Roma si amalgamò il modo antico in modo da far dimenticare per fim 
la lingua materna alle Spagne e alle Gallie superbissime, e Venezia si attaccò in modo i Dalmati, 
prima ribelli, da divenire gli uni più Romani dei Romani e ‘più Veneziani. gli altri della stessa 
Venezia. Gra il compito nostro è di assimilare l’Italia ell’Italia, e glZtaliani agli Italiani. 

Ma per giungere a questo fa duopo che la Nazione si fondi ‘nell’ individuo ; e gl’ individui 
nella Nazione, la quale vive e' prospera degl’interessi di tutti che ne sono la somma: Onde ogni 
governo sarà debole o forte, si rassoderà o si distruggerà colle ‘proprie mani, primo amico 0 
nemico di se medesimo in quel «grado che incrementa 0 scemi il bene, e la libertà dei singoli, 
cosicchè la Nazione potrà tutto ‘come l'individuo quando Vuno vira della vita dell’altro. 

Le grandi idee, le profonde convinzioni, i principi immortali sono quelli che formano la- 
nima e costituiscono l'essere dell'essere dun’popolo, altrimenti si materializza e muore. Ja fede 
nei principii, nella Patria e negli uoinini danno il diritto e Ja signoria sopra i medesimi. L'in- 
‘fedeltà è la defezione li perde. L'amore e la fede. nell’ uomo e nella Nazione ci danno 1 uomo 
e la stessa Nazione, ma questa non si potrà mui avere, quando il-cittadino o la Nazione non si 
rendano a se medesimi, si restituiscano, e noi con essi alla testa marcieremo di fronte a tutta 
1’ Europpa. ; ; 

Il soldato riceve !a bandiera ela mantiene a costo della vita, Ta.provvidenza ha fatto a noi 
Ta consegna dell’Italia. Cosa abbiamo fatto per corrispondere? Noi camminiamo sopra un vulcano, 
e la pace e la guerra può dipendere delle vita dell’uomo; è forza garantirsi, perchè non stiumo: 
a discrezione degli eventi, mu gli eventi di noî. ‘ 


NECESSITA’ DEL CONSORZIO ciù 


Syolti i principii generali, ora trattasi della loro applicazione nel caso nostro, perchè quello 
che forma., e.fa. grande il Consorzio Nazionale fa pure il particolare ed il nostro, che ne. è.i 
corollario. i 

Le nostre condizioni affatto speciali ci danno a differenza di tanti altri luoghi un’ esistenza 
propria e particolare. Noi abbiamo un patrimento sociale di beni, di diritti e d'interessi comuni, 
ed un altro Patrimonio morale da trasmettere a’ posteri, pieno di tradizioni di affetti e di gloria, 
noi pure possediamo un rieco Canso Comunale el’ attuazione del Consorzio generale sarà dî 
sommo giovamento. alle stesse Comuni Iper gl'interessi indivisi , che si collegano ed intrecciano 
insieme; onde Ja patria primaria sarà l’anima, il regolo e la salvaguardia delie secondarie, come 
"amore della pianta che scorre palerami e li vivifiea. d 

il: Paese per difetto d’ una rappresentanza legale e responsabile del retaggio avito: e. per 
mancanza. di unità fu di tutti e di nessuno, come un corpo abbandonato, o fortezza aperta, e 
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«dispose di noi chi volle; amici e nemici, e chi non possedeva in patria un solo palmo di.terra. 
Non si volle, anzi si osteggiò ad oltranza il Consorzio, che raccoglie le membra disperse, perchè 
‘il paese diviso è dialtri, ed unito è di se, e noi dobbiamo ad ogni costo costituirlo. Non si pose 
mano alle scuole, perchè l’ignoranza si adopera, e l'intelligenza no, e noi con tanta sostanza ri- 
‘masta morta fin ora, debbiamo istituirla. Non si favorì lo ‘spirito d'associazione perchè l'industria 
«da l'essere, e porge modo di. vivere da se senza. dipendere dagli: altri, e noi dobbiamo, pro- 

x vmuoverla. : io ' i 
Î | Per'questo abbandono di noi medesimi quella ricchezza, che dovea esser ala potente del nostro 
risorgimento, non servì che a corrompere maggiormente e degradare il paese, bisogna realdirsi; 
‘onde la patria non sia più oltre, come a beneplacito d’ un Curatore , che cerca di prolungare 
d'azienda del pupillo per avvantaggiarsi, o di un figlio inumane, che specula sulla morte. della 
I madre per appropriarsi l'eredità, e non, saprei quindi decidere se maggiori nemici possa contare 
da patria di quelli, che lavorano per distruggere 'la sostanza sociale, che ne è la base ed il ce- 
mento, o di quelli che per disfare i Comuni proclamano la divisione dei beni, il che terminerebbe 
colla rovina morale ed economica del paese , per lo squilibrio. della ricchezza, e il sormontare: 
| di una o poche famiglie sopra le altre, e quindi colla perdita della libertà cittadina, e del nome 
che mantenne fin ora intemerato, come altrove si abusa della ‘Repubblica per abbattere il pre- 
sente ardine di cose. I nostri avversari conoscono senza confronto più di noi.le nostre piaghe, 
ne approfittano e profondono pei loro ‘altissimi ‘scopi politici ; lavoro inutile, se il paese fosse 

davvero e sentisse di appartenere a sè. medesiîno. . sw 

Nell'occasione il Cadore non ha mai mancato, e se nel 4848 in modo particolare, e nel 66 
la nostra popolazione si redense militarmente , ora conviene, che si riabiliùù politicamente ed e- ng 
conomicamente con animo eguale e si emancipi da quel partito, il quale dupo di avere osteg- 
giato il nostro movimento di quei giorni lo subì per forza, perchè senza fede di popolo, e perchè 
gli uomini del passato e della servità non possono essere gli uomini della libertà e dell'avvenire. 
partito il quale vorrebbe continuare il passato e che non potendo stare, nè Fegnare da se cerca di 
puntellarsi ed aggrapparsi altrove, e quindi s' adopera per mantenere è fare del paese una pro- 
prietà , o feudo del potere o della ricchezza, € portandoci fuori del paese immemori, che la pa- 
tria coll’autonomia fu ritornata a se medesima. | i 

Per questa lotta del vecchio col nuovo, della servitù colla emancipazione, la nostra unione 
non pati mai quanto adesso, e la famiglia nostra non fu mai meno famiglia quanto al presente, 
nè fu mai tanta pressione di terrore e violenza in nome della libertà, e l’amico della patria 

affitto bersaglio come nemico per cui ci troviamo quasi esuli e forestieri, per non dir altro, in 
casa nostra. Stato di cose che non si può, nè si deve a patto alcuno tollerare. 

I Comuni , le Provincie, Ta Nazione sono in mano di partiti d’ogni colore, che ci giuocano 
come Elena ai dadi, segno evidente che nè gli uomini, nè la Nazione non sono nè hanno la co- 
scienza di essere di se, bisogna farli coll’autonomia di fatto, e nun di nome, è in quella misura 
le fazioni e le rivoluzioni spariranno. \ I 

Urge» quindi per parte nostra, che il Cadore riprenda se medesimo, e pianti col Consorzio 
la sua unità e coll’ unità la famiglia, e con essiì quei principii che sono ? anima e la vita. Per 
tal modo soltanto potrà attivare lafpropria autonomia, rimettersi nel proprio essere e natur a, e pre- 
servarsi da qualunque influsso e preponderanza interna od'esterna, che ne lo imbastardisca e deprima. 

Ogni corpo fisico o morale ha la sua propria costituzione e deve @ preferenza ‘d’ogni altro 
elemento vivere e fiorire della sua radice, del suo Cielo e della sua terra. Le nostre condizioni 
politiche ed economiche sono affatto diverse e non hanno forse riscontro altrove, onde l’importa- 
zione di elementi, d'idee e d'interessi, che possono essere naturali e legittimi altrove, tornevebbero 
non di rado fatali a noi sì in pubblico, che-in privato. I dispendî della pianura mal si affanno 
alla sobrietà Alpigiana, come la fecondità delle grandi tenute,fa contrasto alla «sterilità dei monti. 
Il forte proprietarie di terre non vede, nè soffre che fattori, è coloni, e tutto vorrebbe ridurre e 
livellare a questo grado. Il padrone non tollera liberi, nè il potente eguale, nè il superiore la forza 
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e il.nome dell’inferiore. Là fertilità genera agecolmente altrove corruzione e quindi la schiavitù, 
come la sterilità per dis'retta dei.bisogni pone in continuo pericolo la nostra dipendenza, e quindi 
il nostro modo di’essere esige provvidenze conformi alla nostra natura, per tutelare la prosperità 
generale e particolare. 

Per la qual cosa il nostro ‘Consorzio, oltre che songere il paese ipardfone di sè, farà le veci 
d'un corpo isolutore per allontanare qualunque sovraposizione eterogenea, o nemica, la quale ci 
stupri moralmente nell’anima e negli affetti, e ne adulteri e falsi il carattere, come materialmente 
nei nostri interessi. L'equilibrio della ricchezza tra privato e privato, come delle forze fra stato 
e stato sono la condizione essenziale ed assoluta d’ogni indipendenza. 

Qual divario fra i liberalissimi del giorno, e quello delle ruvide lane dei nostri antenati, i quali 
anteposero-Ja distruzione della contrada e di vivere. per un Justro nei boschi, anzichè” mancar 
di fede alla Repubbiica, ma altrettanto è storica la loro resistenza da lasciarsi imprigionare piut- 
tostochè cedere e veder violàto il proprio diritto, ed a ragione perchè il rispetto e la difesa del 
proprio essere è misura del rispetto della difesa ‘altrui. x 

Il diritto per essi era l’uomo, la patria, e tutto e quindi erano pronti ad ogni sacrifizio per 
mantenerlo intero, altamente persuasi che nulla vale a compensarlo. Che giova infatti un monte 
d’oro, se pate detrimento la libertà, e l’u»mo non è più padrone nè de' suoi affetti, nè dell'anima 
sua? Però non è meraviglia se i padri nostri furono così gelosi e’ tenaci della loro libertà, la 
quale per essi non era che il frutto e la figlia primogenita del diritto difeso, e del dovere a- 
dempiuto, e' quando coatemplo e confronto il bellissimo Cielo d’Stalia e i tesori del suvlo colle 
condizioni del Colonno dannato alla gleba ed al servizio anima e corpo del ricco e potente , il 
quale non ha di suv Neppure dove posare il capo, e non di rado per stanza il fenile altrui , e 
penso che ci vorrebbe ridurre dui nostri liberali ad eguale o peggiore stato i) franco e libero 
figlio dell’alpi nostre, rabbrividisco al solo rimembrarlo. Questa non è che l'ultima conseguenza 
della servitù passata, la quale dopo aver distrutta la patria grande, l’Italia, dòvea spegnere per 
logica conseguenza ln minore dei Comuni insediando da-una parte e dall’ altra in luogo dell’ a- 
more l'egoismo cieco e crudele, il que non conosce nè sangue, nè giustizia; nè umanità, e tutto 
pessunda pel proprio vantaggio. In conseguenza di questa spartizione il ricco arricchirebbe sem- 
pre più, ed il povero impoverirebbe, e quindi in luogo della fratellanza la guerra domestica e la 
doppia corruzione dell’opulenza o della miseria e materia continua a torbidi, perchè non istà mai 
chi sta a disagio, e chi non ha, è nemico eterno di chi ha. 

Ma la Nazione è risorta, e devono con essa risorgere puré i Comuni nella pienezza dell'a 
vita, dell'amore e della giustizia per tutti. 

La madre Patria dava 1’ investitura e l'uso dei boschi, per provvedere di generazione in 
generazione ai bisogni pubblici e privati dei suoi figli, a salvezza della ‘ibertà e dei Comuni e 
non altrimenti. 

La volontà e il lascito d’una madre ‘bisogna rispettarlo. 

Noi deploriamo da mezzo secolo in poi il difetto d’uomini. Non era più patria, quindi non 
si poteva averne, perchè mancava la wateria e la ragione. Ma ristabilita questa mediante il Con. 
sorzio, gli uomini risorgeranno, i quali verranno formandosi a mano a mano che, si consoliderà 
la patria stessa, Il campogle messì , le piantezi frutti se la patria gli uomini senza bisogno di 
mendicarli altrove. \ 

Noi possediamo un patrimonio col quale c'incombe di dare ai figli di questa terra una se- 
conda vita, la vita dell’uomo e del cittadino mediante l'educazione. Io fpropugno solo la massima: 
il modo, la spesa e i limiti al paese. 

Dall’Alpi a Marsala sì grida da pertutto educazione, ed ogni terra ripete questa santa pa- 
rola, ogni borgata d'Italia, ogni angolo perduto del bel paese si sobbarca a pesi enormi per 
questo santissimo scopo; e noi dormir'emo ? Dove i mezzi non sono, ivi si creano, ed Oonta a 
noî che avendo i mezzi non abbiamo fin ora voluto e saputo approfittarne @er la nostra confu- 
sione. Basta solo un occhiata al limitrofo Tirolo. 
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Le grandi nazioni non si formano che coi erandi caratteri; e i forti caratteri non cresco 
ì ù L x 3 no 
che in seno alla famiglia, Il sacro fuoco di Vesta si custodisce là, là s’accende la fiamma del ge- 
nio e la propria vita non comincia che dalla propria famiglia e dal proprio luogo, dove comin- 


ciano e crescono potenti i primi affetti e i forti propositi. Il cuore è in mano della madre, e il 


x 


genio, non è che la fiamma e la potenza del cuore stesso. Ma quando i giovani si allontanuno in 
età troppo tenera, prima che sia informata e fortificata in loro la vita della famiglia e del luogo 
come augello fuori del proprio nido, perdono l’anima e poni nativa, di cui non hanvuo im- 
bevuto e convertito in sangue.i principii e gli affetti, nè attecchiscono nella terra dove giungono; 
essere anfibi, nè bene d’un luogo, nè bene dell’ altro, che perdono le virtù del proprio paese eil 
acquistano d’ordinario i vizi degli altri; ed è un miracolose la loro fantasia affascinata dalla 
opulenza e dai divagamenti della pianura non giunge a disegnare la povertà e l'eguaglianza cit- 
tadina dei nostri monti. L'uomo divelto dalla sua terra e.che non vive della sun vita, delle sue 
tradizioni e sentimenti, mi rassembra la pianta sradicata dal suo terreno, la quale non si nù- 
tre del proprio ambiente ed inaridisce, Non si cova bene che nel. proprio nido; ed Antèo non è 


formidabile ed invitto che quando torna a toccare la terra natale. 
Arrogi a questo il grande pericolo che corrono i nostri giuvanetti lungi akiiocchi e dall’autorità 


paterna. Occasioni, gi»ventù, libertà parlano troppo per dilungarsi in argomento onde è proprio 
un'avventurarli al lotto, mandarli fuori prima che non sieno corroborati negli affetti di famiglia 
e negli immortali principii di religione e di patria in guisa che possano affrontare la corrente è 
reggere da ogni cimento. La chioccia e l’agnella tengono e guardano a sè d’appresso i loro nati, e 

l’ augello ii ciba nel nido e li addestra ‘al volo, nè li abbandona, finchè: non siano cresciuti in 
modo da misurare i’ ampiezza dei cieli. e sfidare qualunque pericolo per non restar preda. È i 


nostri padri e le nostre madri saranno da meno? d: 
| Difatti la nostra patria, finchè mantenne le scuole nel luogo, ebbe una falange d° uomini 


illustri, e molti di essi vivono ancora nella memoria dei padri nostri, ma dopo che questi si chia- 
sero, l’uomo fra noi è divenuto un desiderio. Quanti sacrifizii non sostennero in questo mezzo 
secolo le famiglie per dare educazione alla loro prole! e con quale risultato ? e ciò tanto più 
devè pesare mentre le altre terre e lo stesso Capo-luogo della Provincia ne annovera d’ insigni 
e per dignità e per eccellenza nelle arii , in questi ultimi tempi, e noi non jpossiamo contrap- 
porre alcuno. Per queste inelutabili ragioni io propugno le scuole in Patria, ma sempre nei 
limiti propri e convenienti alle nostre condizioni, vale a dire fino a tanto che siasi formato 
l’uomo della famiglia, del luogo; per indi slanciarlo quando è l'ora nell’ ampio orizzonte della 
vita nazionale e formare l’uomo d’Italia ; in guisa che l'una aiuti l’altra, e se l'uno lo comincia, 
l’altro lo compia. 

La vera dignità e l'affetto potente d’una madre richiede che essa nutra e pasca i suoi nati 
del latte delle sue iscere e lo «liti coll’anima dell'anima sua, non già che l’aflidi a nutrice stra- 
niera. Così un popolo deve, potendo, ripetere da se medesimo e non da altri la sua seconda 
vita , altrimenti decade da se stesso quando si abbassa a mendicave altronde pei suoi figli il 
pane dell’anima, l’educazione. Per la qual cosa mi sembra che mostrino poco senno ed amore 
verso la figliuolanza coloro che vanno asserendo che torni lo stesso educare i figli a casa o 
fuori, perchè li commettono per così dire alla ventura; non rendono interesse pel paese, mentre 
il denaro speso nel luogo resta nel luogo e il sangue torna a scorrere per le sue proprie vene, 
ed è segno di indifferenza e disaffetto alle moltitudini, cui tornerebbe impossibile altrove 1’ istru- 
zione per difetto di mezzi, mentre quì potrebbe bastare il vitto domestico ed il vestito festivo, 
onde l’ educazione senza un patrio istitato diventerebbe un monopolio ed un privilegio di pochi 
doviziosi e potenti, ai quali per tal modo poco importa la penuria. o la dovizia d’uomini grandi 
che onorino la patria, 

Gli uomini singolari, e gli alti concepimenti crescono e maturano nella solitudine, come la 


semente che s'asconde sotterra perchè sorga rigogliosa, ei primi germi del sapere sparsi nelle ver- 
gini menti fra i silenzi e ispirazioni di questa severa e gigante natura più che fra gli ozii e le 
distrazioni cittadine fruttificheranno potenti da poter divenire un giorno nelle opere loro.il rie 
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verbero della medesima. Il figlio dell’alpi si affezionerà alla terrà natale in ragione del bene; che 
riceve, e si attaccherà alla steasa come Ja quercia, che addentra le sue radici fra le roccie, e sfida 


‘i venti e le tempeste. 


Se pertanto i padri nostri non temettero dispendi fra le tenebre del Medio Evo per fondare | 
delle scuole, quando la potenza intellettuale e industriale era ristretta pressochè ai nostri monti, 
poltriremo noi ora, che ci sta aperto .d’innanzi UN campo si vasto per esercitarla, ll’ Italia ?... Si 
faccia adunque anche fra noi finalmente: la luce, tanto più che l'educazione, oltre ‘che dai, tempi 
è reclamata imperiosamente dulle nostre condizioni attuali si fisiche che economiche. 

La rigidezza del clima, la sterilità e la ristrettezza del secolo costringe la nostra popola- 
zione ad emigrare per vivere e procacciare un pane alla propria famigliuola. E veramente fa 
dolore vedere come quel poco di denaro che il nostro artigiano.ha raggranellato a forza distenti, 
e talvolta pure a scapito della salute e della morale, gli sfugga di mano come per traspirazione, 
assorbito dalla voragine dei bisogni e della miseria dovendosi tutto ritirare dal di fuori. Per la 


qual cosa, se,noi non vogliamo essere interamente tributari e mendici dobbiamo pensare a riscat- 


tarci attivando arti ed industrie, come la Svizzera, € rendendoci per tal modo, in quanto lo con- 
senta la nostra situazione; indipendenti. Lo spirito di emancipazione non solo politica, ma anche 
industriale e commerciale mediante il libero scambio filtra dovunque. È questo spirito dormirà 
ancora fra noi? Ma arti, industrie e commercio senza scuole relative sono una vera utopia. L’I- 
struzione è la base indeclinabile di tutto, imperocchè tanto si può quanto si sa; senza scuole sa- 
rebbe come voler camminare senza piedi, volare senza ali e vedere senza occhi. Difatti la fisica 
la chimica, le matematiche, la meccanica, il disegno ecc. nei progressi attuali delle arti sono in- 
dispensabili ed entrano in tutto. Inoltre la scienza apre la via ed infonde 1’ ardore delle inven- 
zioni ed inspira la perseveranza onde perfezionare l’ inventato. Il braccio non fa che ‘eseguire 
quello che vede e segna l'intelletto La scienza è l'occhio del genio, e Napoleone andò debitore ai 
profondi studi matematici di tanto sorprendenti combinazioni strategiche: e Wellington visitando 
il luogo de’ suoi primi studi : a quì disse, quì vinsi a Woterlò.» 

Per questa mancanza d’ogni istituzione rimase morto tra noi il capitale d'ingegno, che Dio 
ci avea largito a compenso della sterilità della terra, morto il tesoro di tante ricchezze Îlocali; 
si spense lo slancio d’ogni iniziativa, ed i nostri alpigiani, tranne poche eccezioni , furono poc 0 
più che bracciantt o somieri degli altri. 

La prima religione data da Dio all'uomo dopo la caduta è il lavoro, espiazione insieme e salute. 
IlJavoro è la prima nobiltà dei tempi moderni, ma il lavoro sapiente e non materiale, perchè ri- 
cupera l’uomo dai suoi bisogni e lo affranca dagli. altri. Il lavoro è una creazione continua, ma 
per esser tale abbisogna del lume della scienza e dell’associazione. 

Il Capitale isolato non riesce che a poco 0 nulla, unito vi @à i miracoli di S. Pietro, o del 
Colisseo. Chi non s’associa è, rimorchiato e perduto. 

La leva del mondo moderno, la leva d’Archimede che tutto muove e promuove, è appunto 
l'associazione, l'associazione dei cuori, dei capitali. Questa formò la potenza è la gloria delle nostre 
Repubbliche del Medio Evo, questa diede all' Inghilterra duecento milioni di sudditi , e questa 
vende pure la medesima la prima Nazione del mondo; 

Ma la base indeclinabile e 1’ anima d’ogni società è la Nazionalità e la libertà e sopratutto 
anzi Ja Nazione è la Sovrana delle associazioni da cui rampollano tutte le altre come madre e - 
figlia, cuusa ed effetto procedendo sempre di conserva insieme. r 

Infatti di mano in mano che andò innoltrandosi la servitù, veniva pure estinguendosi lo 
spirito di associazione , e quella consolidata si spense idel pari € rimase parvenza di vita ogni 
forza d unione; hè poteva altrimenti addivenire perocchè l'assolutismo confiscando per segl’uomo 
e la patria, che è la proprietà sovrana, non poteva. più aver fede in essi, quindi era di necessità 
condotto a distruggere e paralizzare ogni forza che nasce dall'unione, perchè sospetta e nemica. 

Ma la libertà discentrando ed affrancando rimette ogni ente nel suo proprio diritto, per cui 
a misura che viene radicandosi la nazionalità e la libertà, deve di pari passo rinvigorire la fede 
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pubblica ei privata, senza cui non è possibile nè vita di popolo; nè di associazione. 
Importa pertanto di attivare la patria associazione radice e sorgente di tutto, e dove questa 


fallisce sarebbe d'ogni altra deciso, come in una casa che va a brani, dove non è più sperabile nè 


| società, nè comunanza d'interessi. Infatti la prima è del cuore e del sangue, l'altra della materia; 


Vuna dell’uomo e del suo diritto, e l’altra delle sue cose; l'una include l’esistenza politica e com- 
prende memorie, teudizioni, affetii, aspirazioni e quanto vi ha di più caro e sacro ad un popolo, 
l’altra si limita all’utile del giorno ed alla borsa, e dove pel movente interesse si facesse diffalta 
alla patria e colla patria alla natura stessa non so che cos possa più stare e tenere; avve- 


.gnachè lo stesso spirito che fa vivere e prosperare l’una è lo. stesso che mantiene l’altra, e tron- 


cata la pianta devono, pure cadere i rami. Però volere associazione Viva e potente senza consorzio 
è come volere il ‘figlio senza il padre 
L'associazione ci deve portare l’ emancipazione economica, come la Nazionalità Ja politica ; 


«e distrutto il monopolio governativo devono tramontare tutti gli altri, che da quello erano 


stnti ingenerati, : Pt, i 

Noi salutammo con gioia il sorgere della nostra società d’Industria, Arti e Commercio, come 
primo frutto della indipendenza, mavd’onde avvenne che nacque e cadde come un fungo? Il ter- 
reno non era preparito; egoismo, come Saturno che divora î subi figli, avea monopolizzato ed 
isterilito tatto i nè poteva quindi aver forza e consistenzi perchè mancava di radice nei cuori 
e nel paese, onde solo di mano in mano che la patria e la libertà di futto e non di nome met- 
teranno rampolli potenti e rigogliosi di pari passo poirà germogliare e crescere la società 
medesimi: ANS Ma È th.) 

Se il Cadore avesse col patrimonio ereditato; insieme lo spirito e gli alti intendimenti del 
Galetti, Vanione sarebbe già fatta, e le scuole istituite ; ma non fu. Così se da sostanza sociale 
fosse stata amministrata con iserupolosa fereltà ed amor patrio , in modo che il paese dopo tanti 
anni ne avesse risentito un utile, il Consorzio si sarebbe formato e consolidato da se. ma lungi 
dal bastare a se stesso, avendo aggravato per giunti il, Censo Comunale, il Consorzio si è più 
sempre allontanato e raffreddata la comunanzi dei beni e dei cuori e come un Negozio di so- 


‘cietà che non frutta e si conduce a profitto di alcuni e nun di Intti, il quale deve per: non con- 
tinuare il disordine venire in liquidazione; ma un popolo nen si liquida, nè si preserive mai. 


La base fondamentale del sistema Metternichiano era il concentramento d'ogni forza nel 
potere supremo e la negazione incarnata ogni patria e d'agni nazionalità, e quindi la sostituzione 
e l'innesto dell'Io dalla cima della piramide alle radici, onde non fu più che padronanza e servitù 
e corpi minori come le persone resi monopolio e quasi fendo per così dire e pianeta: deì mag- 
giori, e l’uomo figlio di quel sistema senza Patria divenne despota e schiavo in quel grado che 
andò mancando la patria stesso, nemico naturale d'ogni fratellanza e di ogni cosà in comunione, 
perchè distvatti i principj non poteva più aver fede in alti che in se e nella forza materiale. 

Ma la natura non si distrugge e vuole vendetta, e il Diluvio non fu che l'effetto inevitabile 
di quel sistema dell’ odio fra razza e razza, omde la reazioe unniversale e formidabile dei popoli 
che vogliono ricuperare se stessi e il proprio essere. ed emanciparsi da qualunque monopolio 
tinto generale che particolare dei paesi, come degli individui, 

Ma oltre la piaga della più assoluta autoerazia, noi abbiamo avuto per giunta quella della 
servità straniera che meno lastiò senza confronto all'uomo dell’uomo, ed al paese del paese. Ed 
in vero il dominio, forestiero tendendo di continuo a fure che la casa ‘non sia della ‘casa, dovea 
vompere ogni vineolo d'affetto ed affievolire e spegnere quei principii che la fanno e miantengzono, 
e seminar quelli ehe la disfanno, onde uno spostamento totale della patria stessa, che venne per 
tal modo in balia della defezione d'ogni genere: i | 

L'emancipazione è venuta, ma mon venne con essa il resto; la cesa ci fu resa, ma vuota, fredda 
ed orba di tutto, e gli uomini e le terre sono rimasti come erano prima, e quali ce RA Rip 
matie lasciati il dominio straniero col loro dispotismo e servitù di terza e quarta mano, e per 
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giunta quasi senza feno o controllo, coll’,jamore ed interesse di se non del puese, collo spirito 


L) 


34 o 


- privato e nen del pubblico, monspolizzando per sè il paese i paesi, e l’individuo gli altri ‘indi- 


vidui ed il Comune, e quindi bisogna che si riformi l’uomo:ed i paesi, altrimenti l’Iudia in mano. 
di questa gente non sarà mai dell’Italia, nè gl’Italiani degl’Italiani, ma di se. 

Il marcio del giogo ha deto fuori colla libertà, e questa è la situazione generale e particolare 
del paese. Ed invero l'autonomia ci fu data, ma non l’anima e l’amore con essa, e il comune campo 
di speculatori in dissoluzione od abbandono non ridivenne comune di fatto, nè il Cadore, Calore! biso. 
gna crearlo, cangiando idee; principii e senti.nenti propri dell’uomo libero e'non dello schiavo. Cosj 
fa di mestieri che l’uomo disilica e lasci se stesso e si divelga per così dire dal proprio terreno per 
farsi l’uomo del paese e rinuaziando all'amore di se e del suo luogo si innesti e ripianti nell’al- 
bero della Nazione; e perchè sorta il vecchio, ed entri e diventi natura il nuovo ci vuol tempo, 
avvegnachè Roma non fu fabbricata in un giorno, e si esiga:uno sforzo continuo sopra se me- 
desimi, per dimettere lu signoria propria e farsi eguali e fratelli ; e perchè la casa ridotta, per 
così dir sua, ridiventi la casa e la proprietà di tutti e muoia l’amore di sè, perchè riviva l’amore 
del paese estinio e perduto. i 

La patria che va in servitù e si sfascia mi sembra un formicaio, dove ogni formica si affatica 
a trascinare da parte il suo grannellino distruggendo it cumulo, è quella che si rifà, mi dà V'i- 
magine di quegli animalucci che portano a gara per formare il mucchio che aumenta in ragione 
del loro numero e del lavoro. E però nella risurrezione del paese sta la propria, e nella vita e 
nella igrandezza di tutti la vita e la grantezza dell'individuo, onde si rimpicciolisce e s' uccide 
insieme col pazse chi volesse continuare il passato col suo dispotisino isolatore, ignaro e nemico 
del suo bene e di quello della patria, per cui riguardì e combatte i primi amici e figli della 
terra come primi nemici; nè può esser diversamente perchè voglion rifarla patria ridotta ‘e cit- 
coscritta in foro, one devono rinunziare a quello che sono, ed esserne tutto | opposto, e rico- 
stituito il paese il loro r:gno è finito; piante parascite, che vogliono cavare senza Ineltere, mentire 
l'agricoltore almeno concima per vaccogliere, eil anzichè radicarsi ne) paese, ritraggono una pre- 
caria e vile esistenza da forze esterne o Remiche. 

Ma la famiglia si fa propria in ragione di quello che si sacrifica per essi e si ama e la si 
personilica e s'incarna in se medesimi, perchè senza annegazione ed affetto rimarrà sempre stra- 
niera e quella piazza sarà sempre necessitosa dello straniero, e sarà suo naturale fedele alleato 
quando non ha nulla in se della patria e vuole signoreggiarla mentre cesserà il motivo a misura 
che la patria ripiglia se stessa. La forma del Governo dispotico, 0 costituzionale, più 0 meno libero, 
non è che un effetto delle cose, avvegnachè l'indipendenza e hbertà maggiore o minore è in pro- 
porzione del diritto e della proprità che l'individuo, o la nozione hanno acquistato di se, per 
cui l’autonomia e la libertà sarebbero senza questo un’illusione,javvegnachè il governo, mancando 
la coscienza del diritto quan 0 la nazione non è fatta :li se è portato @ garantirsi con un eser- 
cito di soliti e di funzionari, perchè gli manca la coscienza della signoria e sotto questo aspetto 
non so se. noi siamo arrivati ancora a meritare la libertà che abbiamo. 

Così la cessazione del monopolio politico sarà il colpo di grazia per ogni altro, e ‘porterà 
idee, elementi e principii del Lutto diversi, 

Nel reggime autocrato ogni iniziativa dovea partire dal potere, che non tollera altra vita che 
quella che viene da lui, nella libertà deve principalmente sorgere dal popolo, così se l’assolutismo 
sempre lavorava per tirare a se ogni vita ed ogni forza del popolo, onde meglio padroneggiarlo ed | 
ùsufruttuarlo, la libertà deve rifondere l’anima nelle moltitudini e governare il paese pel paese, 
e non per se, servo fedele ed operoso e non signore. Le sassociazioni d’ ogni genere saranno la 
nuova vita dei popoli, da cui devono uscire come le piante dal suolo. 

La cessazione è come il sacrifizio e lamore il diritto sulla cosa, il diritto, la fede e la sicu - 
rezza e quindi tutto, Il dispotismo straniero ha distrutto la fede pubblica e privata, la libertà 
deve ricostituirla altrimenti non è possibile nè popolo, nè nazione, nè associazione di sorta. 

La fede è come la forza @ attrazione, la quale raccolse gli atomi in altrettanti mondi e la 


Janciò nell’ immensità dello spazio , altrettanto sarà grande un paese, quanta è la fede. L'era 


dò 


della dissoluzione si deve chiudere colla servitù y or deve cominciare quella della sintesi e della 
creazione colla libertà. Quindi di mano in mano che si radicheranno î principii che fanno l’Ita- 
lia, verrà pure di conseguenza ricostruendo il comune ed il Cadore. 

L'unità d’Italia, voto di tanti secoli, ed aspirazione di tanti martiri sommi, finalmente ‘è ve_ 
nuto; (ora tocca ‘a noi fare la nostri. Un paese esausto d’uomini e d'amor patrio è come un corpo 
senza calorico, che deve riceverlo anzichè comunicario. Le piastre nella pila Voltiana spri- 
grionano elettrico. fonte di tanti ‘prodigi, e la nostra unione svilupperà la fiamma latente, che 
arde nel petto del nostro popolo. Non è già il luogo o la sedia che deve comandare; ma 1 uomo, 
Nessun amore, nessuna forza e diritto; fa d° uopo dunque crear l’janima, il cuore, e l’ uomo del 

Cadore per averne la coscienza e il diritto. 

Necessita pertanto la pronta istituzione del. Consorzio per dare un padrone alla sostanza 
sociale, legale e responsabile: troppi padroni nessun padrone. 

Necessita per rivendicare quanto prima gli altri boschi e diriùti, troncando le spese e le liti 
che pendono da tanti anni, e per utilizzare con un taglio la Praduechia sia per istituire col ri- 
cavato unu Banca Popolare di Credito e favorire 1 industria, ma conservando sempre il bose», 
perchè oggi i capitali sono e-domani posseno non essere. 

Necessita per rilevarne il Credito ‘e porre in assetto l'Azienda Candidopoli, sia Del conser- 
varare l’opifizio, che per alienarlo. 

Necessita per regolare il nostro diritto delle acque sulle norme sapientide” nostri padri, perchè 
il puese non sia sacrificato, tanto più che pende attualmente la terza istanza dei Mercanti per 
usurparlo. Il possesso del Cidolo include necessariamente quello delle acque, le quali diventereb- 
bero, un privilegio ed una PRO gi loro. i 

Necessita per mantenere l'investitore perpetue delle vizze attribuite sopra tutto alle Chiese, 
onde non restino spogliate, e perchè altri non s’impossessino dei medesimi, rendendo un altro 
giorno schiavi i boschi dei. Comuni e dei particolari. Le nostre foreste sono veri allodii del paese, 
e il Demanio li riconobbe sempre tali, e come tali furono sempre vico rosciuti dal Demanio, il quale 
nel 1808. eccettuò i boschi residui della comunità con upposito Decreto, e perla stessa ragione 
furono salvi quelli d'Ampezzo. perchè un giorno appartenne al Cadore. 

Necessita per ultimo l’istiluzione del Consorzio per tutelare gl’interessi e i diritti del paese, 
per salvare la dignità e il nome redato du nostri padri, e per operare all’ occasione cose degne 


del nostro passato. > i 


Nessuno vorrà nè diseredare la famiglia, nè diseredarsi. Noi non abbiamo nè Roma di 0- 
stucolo. nè un altro impero da combattere. L'unico nemico è l’ egoismo, che dobbiamo ad ogni 
costo debellare, se vogliamo esser popolo. L'unico nemico siamo noi stessi. Gli individui com- 
pongono le famiglie, queste i Comuni, ed i Comuni la Nazione. L’ annegazione e il sacrificio di 
se principia du là, L'indipendenza d’un popolo comincia dall’individuo e dal Comune, è procede 
in via progressiva. Chi non è di sè ba perduto il diritto alia sua esistenza, non. potrà mai 
esser l'uomo della libertà e del paese. Bisogna quindi formare questi corpi per formare la na- 
zione, che ne è la somma; perchè l’uomo pubblico si prende di là; e pel quale è formato là e 
mui altrove, e così avremo gli unmini della nazione. La patria prima è condizione essenziale e 
garanzia della grande e generale, Chi amministra fa casate il pieselper se decade dai medesimi. 
Così chi defeziona dai principii e dalle virtà che fanno la famiglia ed un popolo; ne perde il 
diritto, e va per legge eterna schiavo di chi li mantiene. 


CONCLUSIONE GENERALE 


Gli ostacoli che si muovono è l’ interesse che si mette per.abbattere il Consorzio, mostrano 
ad evidenza la sua vitale importanza per il paese e quindi il nostro impegno per attivarlo. 

Diffati la questione sì riduce a decidere se il Cadore voglia essere Cadore o meno, se unito 
o forte, se diviso 0 debole, se in balia di se o d'altri, se avere una voce o meno, se mantenere 
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il Patrimonio degli avi per dare una seconda vita alla patria, o distruggerto. come figli degeneriì,. 
se conservare il nome e l’onore dei nostri maggiori, o rinunziarvi ed eclissarlo. Molte forzejcon> 
giunte formano una gran forza, molte legna un vasto incendio, e molti cuori un gran cuore, 
come molti torrenti un fiume regale, per cui l'altezza d'animo d’ogni membro e il valore sarà. 
proporzionato alla grandezza 0 piccolezza della famiglia, ed.unita vivrà della vita di tutti e- 


viceversa separato. 


Le tegole del tetto si portano l'acqua l'una all’altre e salvano la casa. Così Orazio staccando 
uno dall'altro i Curiazi li atterrò agevolmente, mentre uniti (sarebberostati vincitori. Altrettanto» 
addiverebbe dei nostri Comuni disgregoti fra loro e divisi, costretti a passare ogni lerzo giorno» 
di fatto sotto le VO caudine d’una resa a discrezione, 


Cadorini! 


Sì tagliano gl’Istmi, i quali cangeranno la faccia del commercio mondiale, e l’acque dei due 
mari si confondono c,s'abbracciano insieme. Si traforano l’Alpi, e le nazibni un tempo gelose e ne= 
miche si affrattellano fra loro e per tutto, come corrente elettrica si diffonde lo spirito di associazione 

E noi si disuniremo? Noi non abbiamo ancora sentito l'alito potente della nostra redenzione 
e siamo tuttora come lago stagnante e morto senza dar segni di vita, e immortale fiamma di - 
patria è cometil sacro fuoco nascosto dopo la distruzione del tempio convertito in fungo , che 
aspetta per riaccendersi il sole divino deila libertà. 

La colta Europa festeggia i centenari degli uomini grandi e gli onora con monumenti 
immortali. Noi abbiamo il Niziano e la terra che gli diede la culla non ha una pietra, non un 
busto, che lo rammenti al viaggiatore che si ammira di tanta obblivione, 

Ma il monumento più degno che possiamo erigere al nostro concittadino è la ricostituzione 
della patria nostra il Cadore ridivenuto Ciulore in mano de’ suoi figli; e non di ogni primo ve- 
nuto senza radice Nel luogo e quindi Nyerannò. scuole, associazioni, industvie, dignità e nome s. 
ed allora la nostra terra pourà produrre dei figli eredi della sua fama che sieno capaci e degni 
d'onorarlo, ma più che con marmi e tele colle opere immortali e colla gloria. TRRBRR SAI 

La patria avea stabilito di erigere pure una memoria al nostro Calvi, ma tutlo idro è 
quel martire ed eroe è morto una s:condi volta fra noi, e questo accenna che queli’jepoca 
d'amore, d’unione e di fede si è allontanata da noi, epoca in cui it Cadore da Pelmo a Peralba 
era un corpo solo ed un anima sola, mentre adesso che siamo divenuti liberi si tenta di disfare i 
Comuni ed il Cadore stesso colle divisioni e colla mala amministrazione , la quale è la nostro 
austria attuale, che bisogna combattere in generale ed in particolare. Dobbiamo noi evocare dal'e 
tombe i padri nostri per stigmatizzare gli uni c_gli altri ? 

I nosîri uri inerollubili e fermi come l’ alpi nella difesa del proprio diritto e nel serbare 
Ja data fede sMeS! aure e i turbini che veleggiano da monte a monte-:semplici e puri negli 
affetti, come i limpidi zampilli che sgorgano dal grembo delle nostre roccie ‘e gelosissimi d’im- 
pedine che le lerre assegnate da Dio alla casa non sortissero dalla casa conoscendo per provi 
che in seguito alla terra va anche luomo ed il paese, con questi sentimenti ci hanno lasciato us. 
retaggio di onore che dobbiamo ad ogni patto tramandare alle generazioni venture. ® 
I dominio straniero ci avea precipitato dal vertice in fondo dell’alpi,‘è duopo risalirvi, sie 
pur lungo € faticoso il cammino, i / 

Le piume sollevano e portano |’ aquila per Vampiezza dei cieli; la concordia nui. Si può e 
si deve transigere nella divergenza delle opinioni ;s ma coll’onore e colla patria, mai. ì 
I due poli, le due ali potenti dei nostri maggiori furono sempre la religione e la patria , 
perchè morale senza religione è un delirio, e popolo e libertà senza morale non sussistono, come 
non è possibile religione vera senza patria, perchè Dio è amore; e questo è il primoyil sovrano 
degli mori, e chi non ama da patria non ami Dio e molto meno ch' cerca disfarla a proprio. 


profitto. ed a profitto altrui. 


e 


sa 


DISTA 


Depa, s 9 . . u) . se vs n 
pel Consorzio Cadorino risguardante l’'amministrazione del patrimonio di ERI Mer i 
ventun Comuni componenti i Distretti di Pieve di Cadore e di Murate po n E IRDEZ 
del Tirolo; per ciò che riflette solo il testamento del fu Candido Coletti Candidopoli. 


; IAA i 22 Consiglieri, scelli uno per ogni 
1. Il Consorzio Cadorino viene rappresentato da un Consiglio composto a PI »rollelno DA ARIE Hai 
Comune interessato, ed ha per iscopo di deliberare e di disporre per il reg 
l’amministrazione del patrimonio indiviso delle COD DA ian 
i i ielieri i siva competenza dei Consigli Com pet a x 
2. La LCA del Consiglieri pidi Sla p Line, è fornito dei requisiti voluti dalla nuova Legge 20 
3. Potrà essere eletto a Consigliere del Consorzio chiunque è for at Cal Congiiiare Comunale MMMHICS 
Marzo 1865 e Reale Decreto 2 dicembre 1866 N. 3352 per l’eliggibilità a Consig 
mune, che abbia più di 3000 abitanti. ; È jeletti 
4. La durata in carica dei Consiglieri del Consorzio è triennale e pouanno e delle mentovate leggi 
5, Sono comuni a questa rappresentanza, ed applicabili per essa le RPosizio È iano modificate o derogate- 
comunali e Provinciale 20 marzo 1855 in quanto non VOLHOnO dal See or mesi di maerio e settembre 
6: Il Consiglio Consorziale si raccoglierà due yolte all'anno in Pieve SIRIO cio e 55 “ 
‘ed in via straordinaria ogni qualvolta il bisogno c l'urgenza lo ric RIP COSSOnA lei suoi membri almeno, e nel 
7- Il Consiglio del Consorzio per essere legale dovrà essere composto di ‘una/mela del i legale colla presenza di 
caso non intervenisse un tal numero al primo invito, nel secondo l'adunanza sarà leg 
un terzo dei Consiglieri. ; ; iva e passiva del Con- 
8, Il Presidente del Consiglio sarà quello della Delegazione, ed avrà la rappresentanza attiva e p 
sorzio. È RISSSO l ue de- 
LEA = > nella qualunq 
9: Sarà riservata all’ approvazione dei Consigli Comunali e della Deputazione Provinciale quella q 
liberazione del Consiglio Consorziale che riflettesse: ; 
a) l'assunzione di capitali a carico del patrimonio Consorziale; 
3) la vendita anche di parte del patrimonio medesimo. ; h Nonsigliere rappresentante il Comune di 
10. Il Consiglio Consorziale delibera a maggioranza assoluta di voti. IL Ma trattasi dell'eredità Candidopoli. 
Ampezzo non potrà concorrere nè avere volo nel Consiglio 36 i VS cinque membri quali Delegati del 
4!. Il Consiglio Consorziale elesge nel suo seno a maggioranza asso ata i see Ca i; PRAIA prleioni 
Consorzio, Questi dureranno in carica tre anni ed SYISDDOAPTIO Siae È ME ottenuti i maggiori suffraggi 
Consorziale ed i Delegati del Consorzio, e saranno rieleggibili, Colai che avrà "a 37 ù 
ga 
sarà il Presidente. IRSA sorzio rappresentanti i Comuni del 
12, Nel primo triennio tre Delegati saranno eletti fra i Consiglieri del Consorzio rapp RIST cel. 
de NCL p 3 5 di 1 i Comuni del Distrelto di Auronzo, nel trier È 
Distretto di Pieve, e due fra quelli che rappresentano i Comu 


i i fra i primi iì di seguito alternativamente 
sivo tre Delegati saranno scelti fra questi uitimi, e due soli fra i primi, e coi { 
ogni triennio. 


H 7, . . pe itativo. 
13. La Delegazione terrà il su Ufficio a Pieve nel Palazzo Comunitatty 
» ra Il suo 


Me lai li pesato . . 0 
i i nu a delegazione e sarà firmata da lui, o in su 
1%, La corrispondenza Ufficiosa seguirà a mezzo del Presidente dela lal Segretario. 

luogo da due membri della Delegazione, e sempre conlroRi E siigtio doll Autorità tutoria nei casi richiesti 
15. La Delegazione Consorziale, approvate le deliberazioni de E, amministrazione ordinaria del patrimonio 

3 ; ai 

dalla legge, darà etagizia lio Rosso FE molto Tevolipo hi i Contigiio Conserziale e la convocazione dello 

del Consorzio, e l’inizialiva di tutti gli affari da assoggettars! at Lon: 

stesso in via straordinaria ' are li voti ono valide 

i NERE Y a o aggioranza assoluta di voti, e non s 
16. Le deliberazioni della delegazione del Consorzio sono prese a magg 
interveng i. a tTO ipuzli. ronsigli 
se non intervengono almeno tre membri } Gonsorziale ricorrere alle deliberazioni del Consiglio 
Negli affari di grande rilevanza, doyrà la Delegazione 

Consorziale, aci sa & n dalla Delegazione allestirsi prima di essere ass0g- 
17. I bilanci preventivi e consuntivi, che ogni anno dovranno a (Gai, daranno csaminati 0h (e'ReVisori. 

gettati alla approvazione del Consiglio Consorziale e ‘della autorità Du iva esso, in carica un anno, 
18 I Revisori sono eletti dal Consiglio Consorziale nella seconda ordinaria 

: sere rieletti : 

SRAITRNInO GIeno p i il Consiglio Consorziale. 

19, E Revisori saranno scelti dal corpo dei membri componenti il Consigl 
} 


ni i, ciale 
: : È Ala pre ( le e Provinciale. 
20. Le modalità della nomina dei reyisori sono determinate dalla suddetta legge Comuna ) 
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21° La Délegazione sarà assistita da un segretario che verrà da essa nominato, èd avrà l’ annuo stipendio di ital. 
L. Durerà secondo le mansioni in carica tre anni e potrà essere riconfermato, i 

22. Sono inerenti a questo posio tutte le mansioni. facoltà cd obblighi di un Segretario Comunale. 

23. Il Cassiere del Consorzio sarà di regola I° Esattore. Comunale di Pieve, il quale però dovrà tenere separate 
registro della azienda riferentesi alle rendita del patrimonio Consorziale, ed offrire ogni anno il separato suo 
resoconto alla Delegazione Consorziaie. » 

Tultavia è in facoltà della Delegazione Consorziale di eleggere a Cassiere anche persona diversa dell’ Esattore. 

245. Qualunque sia il Cassiere dovrà esso prestare una benevisa fidejussione fondiaria per un importo che verrà 
determinato dalla Delegazione. i ? 

25 Gli obblighi del cassiere saranno quelli determinati dal contratto esattoriale in corso colle modificazioni ed ag- 
giunte che trovasse di fare la Delegazione. 

26. Il Cassiere non potrà fare pagamenti di soria veruna con fondi ‘del Consorzio, se non dietro mandato firmato 
dal Presidente della Delegazione e da due membri almeno della stessa, uno per distretto e controfirmato 
dal Segretario. N 

27. Quante volte si trattasse di affare risguardante lo stabilimento seghe Candidopoli sarà invitato pel suo voto il 
Consigliere del Comune di Ampezzo, al qual Comune è riservata facoltà di lasciare in promiscuo beneficio 
le quote di rendita annua depurata spettantegli sul detto stabilimento, o d’avvocarla ad esclusivo proprio‘ bene- 
ficio, ritenuto che l'interesse dei Comuni stà fin d'ora nella ragione composta del rispettivo estimo e popola- 


zione. 
28. I Comuni interessati nel Consorzio, come comproprietari indivisi del relativo patrimonio, sono : 


Nel Distretto di Pieve 


1 Pieve 4 S. Vito 7 Selva 10 Valle 
2 Cibiana 5 Borca 8 Domegge 11 Perarolo 
3 Zoppè 6 Vodo 9 Calalzo 12 Ospitale 


Nel Distretto di Auronzo 


43 Auronzo 16 Lozzo 19 S. Pietro 22 Comune di Ampezzo 
14 Candide 47 Lorenzago 20 S. Nicolò limitamente all’ opifizio 
15 Danta 18 S. Stefano 21 Vigo seghe! Candidopoli. 


29. Non avendo il Comune di Ampezzo diritto di essere rappresentato che per ciò che riflette soltanto 1’ ammini-. 
strazione dello stabilimento Seghe Candido poli la Delegazione del Consorzio comunicherà a quella rappresen- 
tanza ogni] anno lo stralcio del consuntivo per ciò che riguarda le spese e rendite di detto Stabilimento, 
prima della approvazione del Consiglio Consorziale prefiggendo un conveniente termine per presentare le e- 
ventuali sue osservazioni da leggersi e prendersi a calcolo nel Consiglio Consorziale, 

Trascorso il termine prefisso senza risposta si riterranno le deliberazioni prese dal consiglio obbligatorie anche 
pel Comune di ‘Ampezzo. 

30 It Consorzio dovrà far fronte alle spese tutte inerenti all’ amministrazione, conservazione o rivendicazione del 
patrimonio colle rendite del medesimo senza ulteriori aggravi per parte dei Comuni interessati. 

Per ciò raggiungere spetterà al Consiglio e Delegazione di provvedere alla migliore utilizzazione del patrimonio, 
alla più rigorosa limitazione delle spese, ed alla ripartizione di queste ultime, 
narie , in' modo di sostenerle sempre nei limiti delle rendite. 

31. Fino a che non venga fissato dai Consigli Comunali il modo di erogazione a beneficio comune dei civanzi 
annuali dell'azienda, questi dovranno essere investiti regolarmente in aumento del patrimonio, salva la riserva 
contemplata nell'art. 27 riguardo al Comune di Ampezzo cointeressato nella proprietà Candidopoli. 

2, Ai Delegati Consorziali ed ai Consiglieri saranno accordate medaglie di presenza comprovanti l’intervento: 
alle sedute: le quali medaglie avranno un valore da determinarsi dal Consiglio Consorziale, il quale determinerà 
pure le competenze fisse da corrispondersi ai Consiglieri e Delegati domiciliati fuori del luogo di residenza 


dell’uflicio per compétenza di viaggio. 


ove nè occorressero di straordi- 
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(Questo Piano è quello stesso che fu redatto dall’Ambrosigni ecc, ed adottato dalle Comuni. ) 
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